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INTRODUZIONE 
 

Il tema del rapporto tra fratelli rappresenta un campo di indagine ancora poco 

esplorato in ambito pedagogico, nonostante la sua profonda rilevanza nella costruzione 

dell’identità individuale e nelle dinamiche educative che attraversano la vita familiare. 

La relazione fraterna costituisce, infatti, una delle prime e più durature esperienze di 

socializzazione, un laboratorio affettivo e relazionale nel quale si apprendono modalità 

di convivenza, confronto, negoziazione e cura reciproca. 

Nel corso del tempo, la letteratura psicologica e pedagogica ha dedicato 

crescente attenzione al tema dei legami familiari, concentrandosi tuttavia in modo 

prevalente sul rapporto genitore-figlio. La relazione fraterna, pur essendo una 

componente essenziale del sistema familiare, è stata a lungo considerata marginale o 

secondaria. Solo negli ultimi decenni si è iniziato a riconoscerne il valore formativo e 

affettivo, nonché la complessità delle dinamiche che la caratterizzano. Dal punto di vista 

pedagogico, la fratellanza è oggi letta come un’esperienza educativa spontanea, in cui 

l’apprendimento avviene attraverso la quotidianità, l’imitazione, il conflitto e la 

cooperazione. Essa rappresenta una forma di educazione non intenzionale, un processo 

in cui la crescita personale si intreccia con quella dell’altro, rendendo la relazione 

fraterna un terreno privilegiato per comprendere la dimensione informale 

dell’educazione familiare. 

A partire da questa cornice teorica, la domanda centrale che guida questo lavoro 

è in che modo la relazione fraterna possa assumere una valenza educativa e contribuire 

alla costruzione del sé, della responsabilità e dell’autonomia personale. La tesi esplora 

come i fratelli, pur in assenza di intenzionalità pedagogica, diventino reciprocamente 

figure educative e di riferimento affettivo, e come tali dinamiche possano essere 

comprese e valorizzate in prospettiva educativa e sociale. In particolare, si indaga il 

modo in cui il fratello maggiore, spesso investito di un ruolo di cura e di guida, possa 

sviluppare una forma di responsabilità educativa involontaria, e come il fratello minore, 

attraverso l’imitazione, la competizione e la differenziazione, costruisca 

progressivamente la propria identità e autonomia. 

L’obiettivo generale del lavoro è quello di analizzare la relazione fraterna come 

contesto educativo e formativo, evidenziandone le potenzialità e i rischi, e riflettendo su 
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come educatori, insegnanti e genitori possano sostenere un equilibrio tra affetto, 

autonomia e responsabilità. In modo più specifico, il lavoro si propone di comprendere i 

fondamenti psicologici, affettivi e pedagogici della relazione fraterna; analizzare le 

funzioni educative implicite nel rapporto tra fratelli, in particolare nei ruoli di fratello 

maggiore e minore; individuare le implicazioni educative e sociali che tali relazioni 

comportano anche in età adulta; e infine proporre piste di intervento pedagogico e 

riflessioni pratiche per promuovere relazioni fraterne sane, consapevoli e costruttive. 

Il primo capitolo delinea le principali cornici teoriche e psicologiche del legame 

fraterno. Viene approfondito il concetto di fratellanza nella psicologia dello sviluppo, il 

suo valore affettivo e sociale, le differenze rispetto al rapporto genitore-figlio e il ruolo 

della teoria dell’attaccamento nel comprendere la qualità dei legami tra fratelli. Il 

capitolo si chiude con una riflessione sui fattori che influenzano la relazione fraterna, 

come l’età, il genere, il temperamento e gli eventi critici familiari. 

Il secondo capitolo esplora in modo più specifico le funzioni educative implicite 

nei ruoli di fratello maggiore e minore. Attraverso il riferimento ai concetti di 

parentificazione, modellamento e imitazione, vengono analizzati i meccanismi 

attraverso cui i fratelli apprendono, competono e si influenzano reciprocamente. Inoltre, 

viene indagata la dimensione dell’attaccamento fraterno lungo il ciclo di vita, fino 

all’età adulta e anziana, mettendo in luce come il legame tra fratelli possa costituire una 

forma di attaccamento che perdura e si trasforma nel tempo. 

Il terzo capitolo propone una riflessione pedagogica sul ruolo degli adulti 

(genitori, educatori e insegnanti) come mediatori e facilitatori delle dinamiche fraterne. 

Vengono affrontati temi come la prevenzione dei favoritismi, la promozione di un 

attaccamento sicuro e la valorizzazione delle competenze sociali acquisite tra fratelli. 

Nella parte finale sono presentate alcune proposte di intervento educativo e una 

riflessione personale sul significato dei legami fraterni, arricchita dall’esperienza diretta 

vissuta in ambito familiare e professionale. 

Attraverso questo percorso, la tesi intende offrire una lettura pedagogica del 

rapporto fraterno come spazio di crescita reciproca, di apprendimento informale e di 

scoperta del sé. Nel contesto sociale attuale, caratterizzato da famiglie sempre più 

diversificate e relazioni spesso frammentate, recuperare il valore educativo della 

fratellanza significa riconoscere l’importanza dei legami affettivi nella costruzione della 
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persona e nel processo di umanizzazione. Comprendere i fratelli come “educatori 

naturali”, capaci di insegnare senza intenzione, permette di estendere lo sguardo 

dell’educazione oltre le istituzioni formali e di riscoprire la famiglia come primo e 

insostituibile luogo di formazione alla vita relazionale.  
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CAPITOLO I  

IL LEGAME FRATERNO 

 

1.1 Concetto di fratellanza nella psicologia dello sviluppo 

 

Dalla fine del XX secolo, gli studiosi si sono concentrati sempre di più sul 

concetto di famiglia, inteso come microambiente primario di sviluppo. In questo 

contesto, la relazione fraterna, che è stata a lungo considerata marginale o secondaria 

rispetto agli altri legami familiari che si creano, ha iniziato a produrre un forte interesse 

da parte della comunità scientifica. I vari studi hanno dimostrato la grande importanza 

del ruolo del rapporto tra fratelli sui processi di crescita e di socializzazione, 

sottolineando l’inevitabile incidenza che ha sul percorso evolutivo individuale1. 

La relazione fraterna rappresenta il legame interpersonale più duraturo, che si 

estende lungo l’intero arco della vita. Essa si configura come spazio in cui si 

sperimentano e si trasformano i significati affettivi ed emotivi che contribuiscono alla 

formazione del sé, alla costruzione dei rapporti con i genitori e allo sviluppo delle 

capacità di instaurare legami con gli altri. In questo senso, i fratelli non costituiscono 

solo una presenza parallela durante la crescita individuale, ma costruiscono un vero e 

proprio sottosistema familiare, dotato di regole, linguaggi e dinamiche proprie. La 

fratria2 si caratterizza per l’intreccio tra affettività, rivalità, sostegno e conflitto, che la 

rendono una componente unica dello sviluppo psicosociale dell’individuo3. A differenza 

delle altre relazioni familiari che si creano, quella tra fratelli si distingue in particolar 

modo per la continuità temporale: il rapporto con i genitori tende a trasformarsi nel 

corso della vita; invece, quello tra fratelli rimane più o meno solido essendo loro 

co-protagonisti delle varie esperienze di crescita, dei testimoni privilegiati delle tappe 

più significative e depositari di una memoria familiare condivisa4.  

4 V. Cicirelli, V. Sibling relationships across the life span. Springer Science & Business Media. 2013. 

3 N. Howe, & H. Recchia, Sibling relationships as a context for learning and development. Early 
Education and Development, 25(2), 155- 159. 2014. doi.org/10.1080/10409289.2014.857562 

2 Il termine fratria deriva dal greco phratría, che significa “fratellanza” o “gruppo di fratelli”. In ambito 
psicologico e pedagogico, esso indica l’insieme dei fratelli e delle sorelle all’interno di una stessa 
famiglia, considerati come un sistema relazionale specifico, distinto ma interconnesso con quello 
genitoriale. La fratria costituisce uno spazio privilegiato di scambi affettivi, identificazioni e 
differenziazioni, in cui ciascun membro costruisce la propria identità in relazione agli altri.  

1 E. M. Hetherington, W. G., Clingempeel, E. R., Anderson, J. E., Deal, M. S., Hagan, E. A., Hollier, E. 
A., ... & Bennion, L. D. Coping with marital transitions: A family systems perspective. Monographs of 
the society for research in child development, 1992, 1-238.  

5 
 

https://doi.org/10.1080/10409289.2014.857562


 
 

 
Dal punto di vista pedagogico, il legame fraterno rappresenta un contesto 

educativo informale, dove l’apprendimento non è pianificato ed organizzato ma avviene 

attraverso la quotidianità. Attraverso le interazioni spontanee, che sono fatte di momenti 

di gioco, conflitti e negoziazioni, si trasmettono regole, valori e abitudini, configurando 

la fratria come una vera e propria scuola di vita5. Da questo punto di vista, il legame tra 

fratelli agisce come un importante strumento educativo, capace di influenzare lo 

sviluppo personale e relazionale tanto quanto le figure genitoriali.  

La fratria è stata studiata per molto tempo solo in riferimento all’età evolutiva 

(infanzia e adolescenza) ma dalla metà degli anni Ottanta viene vista nel suo svolgersi 

lungo tutto l’arco della vita6. Gli studiosi del settore definiscono la fratellanza come «il 

legame più lungo della vita», sottolineando la sua continuità ben oltre l’infanzia e 

l’adolescenza. In questa maniera i fratelli non condividono solo esperienze di crescita, 

ma diventano veri e propri testimoni della memoria familiare, custodi di un passato 

comune che rafforza il senso di identità e appartenenza7.  

Secondo lo psichiatra Minuchin la fratria rappresenta:  

 

il primo laboratorio sociale in cui i figli possono cimentarsi nelle loro relazioni tra coetanei. 

In questo contesto i figli si appoggiano, si isolano, si accusano reciprocamente e imparano 

l’uno dall’altro. In questo mondo di coetanei i figli imparano a negoziare, a cooperare e a 

competere8.  

 

Questa definizione mette in luce come questa relazione assuma un ruolo 

educativo autonomo: è proprio tra fratelli che si sperimentano quotidianamente 

dinamiche di conflitto e di alleanza, si apprendono regole implicite di convivenza e si 

consolidano abilità sociali che troveranno applicazione nei rapporti extrafamiliari.   

In questo modo la fratria non rappresenta solo uno sfondo dello sviluppo 

individuale ma piuttosto diventa un contesto privilegiato per la socializzazione e 

l’acquisizione di competenze relazionali complesse. 

 

8 S. Minuchin, Famiglie e terapie della famiglia, Roma, Astrolabio, 1974, pp. 62. 
7 S. P. Bank, & M. D. Kahn, M. D. The Sibling Bond. New York: Basic Books. 1982. 

6 A. Goetting, The developmental tasks of siblings over the life cycle. In “Journal of Marriage and the 
Family”, 48, 1986, pp. 703-714.  

5 E. Scabini, & V. Cigoli. Il familiare: legami, simboli e transizioni. Raffaello Cortina, 2000, pp. 29-30. 
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1.2 Differenze e somiglianze rispetto al legame genitore-figlio 

 

La relazione fraterna, sebbene presenti alcune caratteristiche affettive simili a 

quelle che si instaurano con i genitori, ha tuttavia una natura tale da farla considerare un 

ambiente di sviluppo unico. Il rapporto con i genitori è infatti caratterizzato da 

un’asimmetria verticale, dove gli adulti incarnano la funzione normativa ed educativa, 

assumendo il ruolo di autorità che regola e guida il percorso di crescita dei figli9. Al 

contrario, la relazione tra fratelli è prevalentemente orizzontale, caratterizzata dalla 

prossimità generazionale, da una maggiore reciprocità e dalla possibilità di 

identificazione.  

Questa distinzione però non deve considerarsi come rigida in quanto nella fratria 

possono presentarsi elementi di asimmetria funzionale, in particolar modo nella figura 

del fratello maggiore. Egli, pur non avendo un mandato educativo esplicito, tende 

spesso ad assumere il ruolo di guida, protezione o mediazione che riprendono le 

funzioni genitoriali, specialmente in assenza dei genitori o quando essi delegano parte 

delle loro responsabilità10. È in questo delicato equilibrio che si manifesta la specificità 

del rapporto fraterno: un legame che è a metà strada tra simmetria affettiva e asimmetria 

funzionale non è simmetrico come l’amicizia, né asimmetrico come il rapporto 

genitori-figli. È un legame capace di generare degli apprendimenti profondi ma anche 

tensioni relazionali. 

Vari studiosi hanno evidenziato come questa particolarità renda la relazione 

fraterna un’esperienza educativa preziosa. I fratelli possono essere, allo stesso tempo, 

fonte di sostegno e di confitto e come favoriscano lo sviluppo di abilità come la 

negoziazione e la gestione delle emozioni11. In questo rapporto i bambini imparano a 

muoversi in due registri diversi: la vicinanza, fatta di condivisione e solidarietà, e la 

distanza, segnata da rivalità e competizione. Questi elementi non sono solitamente 

11 V. G. Cicirelli, Sibling relationships across the life span, New York, Springer, 1995. 
10 G. G. Valtolina, L'altro fratello. Relazione fraterna e disabilità, FrancoAngeli, 2005. 

9 M. E. Lamb, & C. Lewis, The development and significance of father-child relationships in two-parent 
families. The role of the father in child development, 5(94), 2010, 153. 
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presenti nel rapporto genitore-figlio, che resa più definito da compiti educativi e ruoli 

strutturati12.  

Un altro punto in cui si differenzia il rapporto tra fratelli con quello 

genitore-figlio è legato alla funzione del modello educativo. Se i genitori agiscono in 

maniera intenzionale come figure normative, i fratelli influenzano attraverso 

apprendimento osservativo, fornendo modelli di comportamento e di relazione che i più 

piccoli tendono ad imitare o, al contrario, a rifiutare in un processo di 

de-identificazione13.  

Questa duplice natura della relazione fraterna è ciò che la rende tanto 

significativa quanto complessa. A differenza del rapporto con i genitori, percepito come 

asimmetrico, tra fratelli c’è una maggiore libertà di espressione, ci si sperimenta come 

pari ma ci si confronta anche con i ruoli che inevitabilmente si stratificano: chi guida e 

chi segue, chi protegge e chi viene protetto. Questo spazio relazionale, spesso dato per 

scontato nella quotidianità, si rivela invece essenziale per la formazione dell’identità 

personale e sociale, costruendo l’apprendimento che accompagnerà l’individuo per tutto 

l’arco della vita.  

 

1.3 Funzioni affettive, sociali ed educative della relazione fraterna 

 

La relazione fraterna rappresenta un contesto unico e privilegiato nello sviluppo 

psicologico e sociale dell’individuo. Essa non è solato un legame di sangue, ma un 

contesto complesso dove si intrecciano dimensioni affettive, sociali ed educative, che 

permettono di formare la propria personalità, le competenze relazionali e l’identità 

personale.  

Sul piano affettivo, i fratelli svolgono un ruolo principale nella costruzione di 

sicurezza emotiva e resilienza. Condividere esperienze quotidiane, essere presenti 

durante momenti di difficoltà ed offrire conforto reciproco contribuiscono alla creazione 

di un legame stabile e duraturo. Dunn sottolinea come la relazione fraterna possa 

13 S. M. McHale, K. A. Updegraff, & S. D. Whiteman,. Sibling relationships and influences in childhood 
and adolescence. ”Journal of Marriage and Family”, 74(5), 2012, pp. 114-127; A. Bandura, Social 
learning theory. Englewood Cliffs. 1977. 

12 J. Dunn, Sibling relationships. In Smith, P.K., Hart, C.H. (Eds.). Blackwell handbook of childhood 
social development. Blackwell, Oxford, 2002, 223-237. 
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fungere da cuscinetto emotivo in situazioni di stress familiare, aiutando i bambini a 

sviluppare strategie di regolazione emotiva14.  

La fratria, infatti, offre la possibilità di sperimentare l’espressione e la gestione 

delle emozioni in un contesto sicuro: ad esempio, un conflitto tra fratelli, se gestito 

positivamente, può insegnare la tolleranza alla frustrazione, l’empatia e la comprensione 

delle emozioni altri15. La rivalità ed il conflitto non hanno necessariamente una 

connotazione negativa; al contrario possono rappresentare un elemento che stimola lo 

sviluppo comportamentale altruistico all’interno della fratria. Questi elementi possono 

favorire atti di sostegno reciproco nei momenti di difficoltà, offrire aiuto nel superare 

ostacoli e garantire protezione quando un fratello si trova in situazione di disagio16. 

Un esempio concreto può essere tratto dall’osservazione di fratelli in età scolare: 

la presenza di un fratello maggiore che offre sostegno durante una prova scolastica o 

un’esperienza sociale difficile, come l’inserimento in una nuova classe o una gara 

sportiva, rappresenta un supporto affettivo diretto, che permette di consolidare 

l’autostima e il senso di sicurezza del fratello minore. In questo modo, la fratria può 

integrare e, se necessario, compensare la relazione genitoriale, offrendo una fonte di 

attaccamento secondaria ma significativa17.   

Anche le funzioni sociali nella relazione fraterna sono rilevanti in quanto essi 

costituiscono il primo contesto di socializzazione orizzontale dove, attraverso le 

interazioni quotidiane, si apprendono la cooperazione, negoziazione, gestione dei 

conflitti ed il rispetto delle regole sociali. Si nota che le interazioni tra fratelli sono tra le 

prime esperienze di relazioni sociali tra pari che il bambino sperimenta, in quanto non 

mediati dall’autorità genitoriale18.  

La possibilità di condividere scherzi, giochi e momenti di fantasia tra fratelli 

costituisce un’occasione unica e preziosa per creare il senso di appartenenza ad un 

mondo condiviso, costruito da loro stessi, senza l’intromissione dell’adulto19. Questo 

spazio di interazione non solo rafforza il legame affettivo, ma offre anche un luogo dove 

19 J. Dunn, C. Kendrick, Fratelli. Affetto, rivalità, comprensione, Il Mulino, Bologna. 1987. 

18 S. M. McHale, K. A. Updegraff, & S. D. Whiteman, Sibling relationships and influences in childhood 
and adolescence. Op. Cit. 

17 J. Dunn, Siblings and socialization. In M. H. Bornstein (Ed.), Op. Cit. 
16 Ibidem. 

15 S. M. McHale, K. A. Updegraff, & S. D. Whiteman, Sibling relationships and influences in childhood 
and adolescence. Op. Cit. 

14 J. Dunn, Siblings and socialization. In M. H. Bornstein (Ed.), Handbook of Parenting, Volume 3: Being 
and Becoming a Parent (2nd ed., pp. 309-328). Lawrence Erlbaum Associates. 2007. 
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si possono sperimentare dinamiche sociali e relazionali che altrimenti sarebbero difficili 

da affrontare. Essere fratelli ed avere fratelli, permette quindi di sviluppare competenze 

fondamentali come l’empatia e la capacità di percepire e comprendere gli stati emotivi 

altrui20. Attraverso il gioco, attività collaborative e momenti di confronto, i fratelli 

imparano a riconoscere i bisogni altri; ad esercitare le proprie abilità di empatia e a 

sviluppare competenze comunicative fondamentali per la vita adulta. Questo scambio 

bidirezionale rappresenta una vera e propria palestra sociale, dove il bambino impara a 

modulare i propri comportamenti in funzione dell’altro, costruendo una visione futura 

che gli permetta di anticipare le possibili situazioni21.   

Sul piano educativo, i fratelli svolgono una funzione di apprendimento 

osservazionale e imitativo di grande rilevanza. Secondo Bandura, l’apprendimento 

sociale avviene non solo attraverso l’esperienza diretta, ma anche attraverso 

l’osservazione di modelli significativi22. In questa prospettiva, sono proprio i fratelli 

maggiori a rappresentare questi modelli per i minori, che osservano ed interiorizzano 

quei modelli e quei comportamenti. Parallelamente, essere un fratello maggiore porta 

allo sviluppo di capacità di leadership, responsabilità e cura verso e dell’altro. Quando 

un fratello maggiore si assume la responsabilità di prendersi cura del minore, che può 

avvenire temporaneamente o in specifici contesti quotidiani, si verifica un arricchimento 

reciproco: il maggiore rafforza competenze di gestione, empatia e regolazione delle 

emozioni, mentre il minore beneficia di modelli concreti di comportamento sociale ed 

emotivo23.  

La costruzione dell’identità è un altro fattore importante che caratterizza il 

legame fraterno. Esso, attraverso meccanismi di confronti, competizione e 

differenziazione, contribuisce alla definizione del sé. La teoria della deidentificazione 

evidenzia come i fratelli sviluppino nicchie distinte di interessi, comportamenti e valori, 

per differenziarsi l’uno dall’altro e ridurre la competizione diretta24. Questo processo 

24 F. F. Schacter, G. Gilutz, E, Shore, & M. Adler, Sibling deidentification. Developmental Psychology, 
23(3), 1987, 344–352. 

23 J. Dunn, Siblings and socialization. In M. H. Bornstein (Ed.), Op. Cit. 
22 A. Bandura, Social learning theory. Op. Cit. 

21 E. A. Stormshak, B. M. Bullock, & C. A. Falkenstein, Harnessing the power of sibling relationships as 
a tool for optimizing social–emotional development. New directions for child and adolescent 
development, 2009(126), 61-77. 

20  G. G. Valtolina, L'altro fratello. Relazione fraterna e disabilità. Op. Cit, 
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favorisce lo sviluppo individuale e rinforza la diversità delle esperienze educative 

all’interno della famiglia.  

 

1.4 Teoria dell’attaccamento e legami fraterni 
 

La teoria dell’attaccamento è uno strumento utile per poter capire come si 

formano e si mantengono le relazioni familiari. Questa teoria è nata per descrivere il 

legame tra il bambino e la figura di accudimento principale, che solitamente è 

rappresentata dalla madre. Tuttavia, si è visto che questa teoria può essere applicata 

anche ad altri rapporti significativi, come quello tra fratelli. Se i genitori rappresentano 

la prima “base sicura” da cui il bambino impara a esplorare il mondo, i fratelli 

diventano i compagni di crescita con cui queste modalità relazionali vengono messe in 

pratica nella vita quotidiana.  

La teoria dell’attaccamento è un quadro teorico che mette in evidenza la 

relazione tra il bambino e la sia figura primaria come fattore cruciale per lo sviluppo 

socio-emotivo. John Bowlby formulò l’idea che il bambino nasca con un sistema 

comportamentale orientato a mantenere la vicinanza con la figura di attaccamento: 

questo legame fornisce una base sicura dalla quale il bambino può partire per esplorare 

il mondo e dalla quale può tornare quando ha bisogno di conforto o protezione25. I 

comportamenti di attaccamento, che generalmente sono pianto, ricerca di contatto, 

seguire la figura di riferimento, hanno una funzione adattiva cioè aumentano le 

probabilità di sopravvivenza e permettono lo sviluppo di strategie di regolazione 

emotiva che perdureranno nel tempo.  

Mary Ainsworth, attraverso la procedura sperimentale della Strange Situation, 

ha ampliato i concetti di Bowlby identificando i profili tipici di comportamento di 

attaccamento: sicuro, insicuro-evitante, insicuro-ambivalente; successivamente è stato 

inserito anche disorganizzato-disorientato da Main e Solomon26. Un bambino con un 

attaccamento sicuro mostra fiducia nella disponibilità del caregiver, sperimenta una 

regolazione emotiva efficace e sviluppa aspettative positive verso l’altro. Al contrario, i 

bambini con attaccamento insicuro tendono a mostrare difficoltà di regolazione 

26 M. D. S. Ainsworth, M. C., Blehar, E. Waters, & S. Wall, Patterns of Attachment: A Psychological 
Study of the Strange Situation. Hillsdale, NJ: Lawrence Erlbaum. 1978, pp. 9–12. 

25 J. Bowlby, Una base sicura. Raffello Cortina Editore. 1989. 
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emotiva, strategie relazionali difensive, come l’evitamento, o eccessivamente 

ambivalenti, come la ricerca di contatto accompagnata da rabbia o rifiuto. 

L'attaccamento disorganizzato invece si caratterizza per la mancanza di una strategia 

coerente, con comportamenti contraddittori e talvolta segnali di paura verso la figura di 

attaccamento. Queste classificazioni non sono delle etichette immutabili, ma piuttosto 

descrivono delle strategie tipiche di regolazione emotiva sviluppate in seguito alla storia 

di cura ricevuta e alle caratteristiche del contesto familiare. Ad esempio, un bambino 

che ha sviluppato un attaccamento sicuro ha sperimentato cure sensibili e prevedibili: 

quando piange viene consolato, percepisce che l’adulto è disponibile e impara a 

esplorare il mondo con la certezza di poter fare ritorno alla base. Al contrario, un 

bambino che ha sviluppato un attaccamento insicuro-evitante è probabile che abbia 

spesso sperimentato delle risposte rifiutanti o poco sensibili: impara a non chiedere 

aiuto e a contenere l’espressività emotiva; il disorganizzato è spesso legato a cure 

spaventanti o contraddittorie27.  

L'attaccamento non rimane però limitato alla diade genitore-figlio ma, come 

abbiamo già affermato, influenza la capacità di regolazione emotiva, la percezione della 

disponibilità altrui e quindi la qualità delle relazioni con i pari più prossimi, in primo 

luogo i fratelli. Inoltre, l’attaccamento influenza anche le aspettative e i bias 

interpretativi, la propensione al caregiving o all’evitamento e le modalità di risoluzione 

dei conflitti. Un bambino con attaccamento sicuro svilupperà una migliore capacità di 

interazione cooperativa con il fratello, come ad esempio essere disposto a condividere i 

propri giochi, essere di sostegno in un momento di difficoltà o essere cercare soluzioni 

condivise. È frequente osservare come un primogenito con attaccamento sicuro sia in 

grado di consolare la sorellina dopo una delusione a scuola o di aiutarla a ritrovare 

serenità dopo un litigio. La base sicura interiorizzata con i genitori diventa, in questi 

casi, una risorsa che si trasferisce nella fratria, favorendo comportamenti cooperativi e 

di sostegno reciproco28. 

 ​ Un altro meccanismo attraverso cui l’attaccamento influenza il rapporto tra 

fratelli riguarda le aspettative e le interazioni che i bambini maturano sulle interazioni 

altrui. I cosiddetti modelli operativi interni, derivanti dalle prime esperienze di 

attaccamento, orientano le percezioni delle relazioni. Un bambino con attaccamento 

28 Ibidem. 
27 Ibidem. 
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sicuro tende a interpretare i gesti del fratello in modo meno minaccioso, mentre chi ha 

un attaccamento insicuro può leggere la mancanza di risposta come un vero e proprio 

rifiuto. Un esempio può essere rappresentato da una bambina con stile ambivalente che 

interpreta lo sguardo distratto della sorella come segnale di disinteresse o esclusione, 

reagendo con rabbia e richiesta pressante di attenzioni. In questi casi, l’incomprensione 

genera un circolo vizioso che amplifica il conflitto e la distanza affettiva.  

La qualità dell’attaccamento incide anche sulla propensione al caregiving. Chi 

ha sperimentato un accudimento sensibile e coerente tende, a sua volta, a prendersi cura 

degli altri, mostrando empatia e disponibilità. Questo è osservabile soprattutto nei 

fratelli maggiori che spesso sono chiamati, esplicitamente o implicitamente, ad 

assumere ruoli di responsabilità verso i più piccoli. Un primogenito con attaccamento 

sicuro può diventare un punto di riferimento positivo, aiutando il fratello nei compiti o 

mediando i conflitti quotidiani. Diverso è il caso di chi ha interiorizzato un modello 

basato sul rifiuto o sull’indifferenza: il fratello maggiore in questo caso può vivere i 

compiti di cura con rigidità, frustrazione, senso di obbligo e addirittura ostilità, 

riproducendo la mancanza di sensibilità sperimentata con i genitori29.  

Infine, nei casi di attaccamento disorganizzato, la relazione fraterna tende ad 

essere caratterizzata da imprevedibilità e incoerenza. Il bambino, infatti, alterna 

momenti di intensa vicinanza a improvvisi scoppi di rabbia o a comportamenti 

contraddittori, a volte perfino segnati da paura nei confronti della figura di 

attaccamento. Trasferito nella relazione con il fratello, questo schema genera 

insicurezza: il fratello non sa come reagire, si sente destabilizzato e può rispondere con 

evitamento o con strategie di ipercontrollo. In tali situazioni la fratria diventa un 

contesto instabile, che può compromettere la stabilità emotiva di entrambi i bambini. Un 

aspetto particolarmente rilevante è quello del trattamento differenziale da parte dei 

genitori.  

Judy Dunn afferma che:  

 

sembrerebbe che ciò che conta dal punto di vista evolutivo non sia solo quanto un bambino si 

senta amato o curato dalla madre o dal padre, ma anche quanto si senta amato e curato rispetto 

ai fratelli. I processi di controllo, di protesta e di confronto interpersonale che appaiono 

29 Ibidem. 
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implicati in questi collegamenti tra le relazioni figlio-genitore e la relazione fratello-genitore, 

sembrano entrare in gioco molto presto nelle vite dei fratelli30. 

 

Quando un figlio riceve attenzioni più personalizzate rispetto all’altro, per 

motivi legati a temperamento, al rendimento scolastico o ad altri fattori, si possono 

creare traiettorie divergenti. Il figlio che gode di cure più sensibili tende a sviluppare 

rappresentazioni di sé più positive e ad avere maggior fiducia nella disponibilità degli 

altri, mentre il figlio sfavorito rischia di maturare un’idea di sé più fragile, costruita 

intorno all’idea di non essere degno di attenzioni o amore31. L’esperienza ripetuta di 

cure percepite come meno premurose o addirittura rifiutanti possa portare il bambino a 

sviluppare uno stile di attaccamento insicuro, contraddistinto da ansia relazionale, 

scarsa autostima e continua preoccupazione di perdere la considerazione altrui. In questi 

casi, la relazione fraterna tende a risentirne: possono emergere dinamiche di 

dipendenza, ostilità o evitamento, che aggravano la vulnerabilità emotiva di chi si 

percepisce sfavorito32.  

È importante notare che questi effetti non si manifestano in modo uniforme, ma 

sono influenzati da fattori contestuali come, ad esempio, la differenza di età. I fratelli 

vicini di età, infatti, possono vivere dinamiche più intense che possono portare sia a 

forti legami di intimità sia di rivalità marcata, anche attraverso processi di 

de-identificazione. Persino il genere può incidere: fratelli dello stesso sesso mostrano 

più spesso comportamenti di imitazione reciproca, mentre nelle coppie miste 

prevalgono modalità complementari. Infine, le variabili culturali e socioeconomiche 

hanno un peso determinante: in contesti di fragilità sociale o di scarse risorse familiari, 

la responsabilità implicita dei fratelli maggiori può amplificare le disparità e aggravare 

gli effetti negativi di attaccamento sicuro.  

Prendiamo degli esempi concreti per comprendere meglio queste dinamiche. 

Poniamo due sorelle, di dieci e otto anni, cresciute in un ambiente familiare 

caratterizzato da risposte sensibili e coerenti da parte dei genitori. Nonostante i litigi 

tipici della quotidianità, le bambine riescono a trovare soluzioni e strategie di 

riparazione, come chiedere scusa o condividere un gioco, mantenendo un rapporto 

32 R. D'Amico, Sorelle e fratelli: crescere insieme: uguali ma diversi. Bologna. Il Mulino. 2023. 
31 B. L. Volling, Sibling relationships. In ”Well-being. Psychology Press”. 2003, pp. 205-220. 
30J. Dunn,. Affetti profondi. Bambini, genitori, fratelli, amici. Tr. It. Il Mulino, Bologna, 1993. p. 110. 
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intimo e di sostegno reciproco. Diversamente sarà per due fratelli in cui il primogenito 

riceve maggiori attenzioni per il successo scolastico, mentre il minore percepisce una 

mancanza di riconoscimento. Con il tempo il minore svilupperà ansia relazionale e 

interpreterà i comportamenti del fratello come segnali di esclusione, alimentando così la 

rivalità e le tensioni tra i due. In questo caso, il trattamento differenziale contribuisce a 

polarizzare la fratria in una figura favorita e in una sfavorita, con conseguenze negative 

sull’autostima e sullo stile di attaccamento del più piccolo.  

Per eliminare le conseguenze negative legate al tipo di attaccamento, è necessario 

progettare degli interventi educativi e clinici che mirino a promuovere la sensibilità 

genitoriale, a ridurre le disparità percepite e a sostenere la regolazione emotiva dei figli.  

 

1.5 Fattori che influenzano la relazione tra fratelli 
 

La relazione fraterna, pur rappresentando il legame primario e più duraturo 

nell’arco della vita, non si sviluppa in modo uniforme né lineare. Essa è il risultato di un 

intreccio complesso di variabili personali, familiari e sociali che ne determinano qualità, 

intensità e significato. Studi di psicologia dello sviluppo e di pedagogia familiare hanno 

messo in evidenza come età, genere, temperamento, contesto socioculturale ed eventi 

critici rappresentino dimensioni centrali nell’orientare la traiettoria delle relazioni 

fraterne33. 

Uno dei primi elementi da considerare è la differenza di età tra i fratelli. Fratelli 

molto vicini come età tendono a vivere dinamiche intense, caratterizzate da forte 

condivisione ma anche da maggiore competizione. Si osserva che i fratelli con una 

differenza minima di età condividono attività quotidiane, amici e momenti di crescita, 

trovandosi così costantemente a confrontarsi e, come a volte succede, a competere per le 

stesse risorse affettive e materiali34. Questo porta a rapporti molto coesi ma allo stesso 

tempo soggetti a conflitti frequenti, che fungono però da palestra relazionale per lo 

sviluppo di abilità sociali come la negoziazione e la gestione dei contrasti. Al contrario, 

di fronte ad un ampio divario di età, si riduce la rivalità diretta e colloca i fratelli in ruoli 

più complementari dove il fratello maggiore tende a fungere da figura di sostegno e di 

34 J. Dunn, Siblings: Love, Envy, and Understanding. Cambridge, MA: Harvard University Press, 1993, 
pp. 45-52. 

33 S. P. Bank, & M. D. Kahn, The Sibling Bond. New York: Basic Books. 1982. 
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guida, mentre il minore può assumere un ruolo più esplorativo e dipendente35. Tuttavia, 

non è detto che uno scarto ampio garantisca necessariamente rapporti armoniosi: 

talvolta può tradursi in una distanza emotiva e nella difficoltà a condividere esperienze 

quotidiane significative36.  

Anche il genere costituisce un fattore rilevante. Fratelli dello stesso sesso 

mostrano, tendenzialmente, livelli più elevati di intimità ma anche di conflittualità in 

quanto condividono spazi, interessi e aspettative sociali simili. Nel caso di sorelle, la 

relazione è spesso caratterizzata da maggiore espressività emotiva e da una forte 

capacità di confidenza reciproca, mentre nei fratelli maschi prevalgono modalità più 

orientate alla competizione e al confronto fisico37. Nelle coppie miste invece le 

dinamiche risultano più complementari e meno simmetriche, con più possibilità di 

differenziazione dei ruoli. È interessante notare come questi schemi non siano 

universali, ma influenzati dalle rappresentazioni culturali di genere: in contesti più 

tradizionali, ad esempio, le sorelle possono essere spinte ad assumere ruoli di cura, 

mentre nei fratelli maschi si incoraggia all’indipendenza e alla rivalità38. 

Anche il temperamento individuale gioca un ruolo determinante. I bambini con 

un temperamento difficile, spesso caratterizzato da alta reattività, impulsività o scarsa 

regolazione emotiva, tendono ad avere relazioni fraterne segnate da conflitti più intensi. 

Al contrario, un temperamento più socievole e adattabile facilita la cooperazione e la 

capacità di costruire legami di supporto39. Ciononostante, il temperamento non agisce in 

modo isolato, ma rappresenta la risposta genitoriale alla diversità tra i figli che può 

diminuire o accentuare tali differenze. Un bambino molto vivace e considerato dai 

genitori come più impegnativo rispetto al fratello più tranquillo può alimentare rivalità e 

gelosie, soprattutto se i fratelli interpretano questa diversità di trattamento come 

disparità affettiva40.  

Il contesto familiare, culturale e socioeconomico fornisce lo sfondo in cui tali 

dinamiche si azionano. Nelle famiglie dove è presente un elevata coesione e 

40 B. L. Volling, Sibling relationships. Op. Cit. 

39 K. S, Lemery, & H. H. Goldsmith, Genetic and environmental influences on preschool sibling 
cooperation and conflict. Merrill-Palmer Quarterly, 47(1), 2001, 77–93. 

38 Ibidem. 

37 D. Buhrmester, & W. Furman, Perceptions of sibling relationships during middle childhood and 
adolescence. Child development, 61(5), 1990, 1387-1398. 

36 S. M. McHale, K. A. Updegraff, & S. D. Whiteman, Sibling relationships and influences in childhood 
and adolescence. Op. Cit. 

35 V. G. Cicirelli, Sibling relationships across the life span, Op. Cit. 
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comunicazione, le relazioni fraterne tendono a essere più supportive e stabili, mentre in 

contesti di conflitto coniugale o di stress economico, i rapporti tra fratelli possono 

diventare sia terreno di tensione che di alleanze41. Secondo la teoria sistemica di 

Minuchin, la famiglia può essere considerata un insieme di sottosistemi interconnessi 

dove la fratria costituisce uno di questi e la sia qualità è fortemente influenzata dalla 

struttura e dalle regole dell'intero nucleo familiare42. Ad esempio, in contesti 

socioeconomici fragili, i fratelli maggiori, principalmente per necessità in quanto i 

genitori sono spesso al lavoro, diventano figure quasi parentali. Questo fenomeno, se da 

un lato favorisce lo sviluppo di competenze di responsabilità e autonomia, dall’altro può 

generare un peso emotivo significativo e ostacolare una crescita equilibrata43.  

Anche le dimensioni culturali giocano un ruolo fondamentale. Nelle società 

collettivistiche44, come quelle mediterranee o latinoamericane, la relazione fraterna 

assume spesso una funzione di sostegno intergenerazionale, con un forte sentimento di 

solidarietà e lealtà reciproca. Diversamente succede invece nelle società più 

individualistiche dove la relazione fraterna è considerata importante ma meno 

vincolante, e prevale una maggiore spinta alla differenziazione45. Queste differenze ci 

mostrano come la fratellanza non sia solo un legame biologico ma piuttosto un costrutto 

sociale che viene plasmato dalle rappresentazioni culturali e dalle pratiche educative.  

Infine, un ruolo particolarmente incisivo è svolto dagli eventi critici come 

separazioni, malattie o lutti familiari e non. Questi eventi hanno il potere di ridefinire 

profondamente i legami fraterni. In caso di separazione o divorzio, i fratelli possono 

diventare risorse di aiuto reciproco, creando un’alleanza che compensa la disgregazione 

del nucleo genitoriale. Allo stesso tempo, però, possono emergere tensioni legate a 

45 R. Edwards, L. Hadfield, & M. Mauthner, Children’s understandings of families. London: Routledge. 
pp. 98-105, 2005. 

44 Le società collettivistiche sono contesti culturali in cui il valore del gruppo prevale sull’individualismo. 
In queste società — tipiche di molte culture asiatiche, africane e latino-americane — l’identità personale 
si costruisce attraverso l’appartenenza e la cooperazione con la famiglia o la comunità. Le decisioni 
individuali sono spesso orientate al benessere collettivo, e le relazioni di interdipendenza, rispetto 
gerarchico e solidarietà assumono un ruolo centrale. Sulla questione si veda: H. C. Triandis. Individualism 
and collectivism. Boulder, CO: Westview Press. 1995.  

43 T. S. Weisner, Comparing sibling relationships across cultures. In P. G. Zukow (Ed.), Sibling interaction 
across cultures: Theoretical and methodological issues  New York, NY: Springer, pp. 11-25, 1989. 

42 S. Minuchin, Famiglie e terapie della famiglia ,Op. Cit. 

41 E. M. Hetherington, W. G. Clingempeel, E. R. Anderson, J. E. Deal, M. S. Hagan, E. A. Hollier, & L. 
D. Bennion. Coping with marital transitions: A family systems perspective. Monographs of the society for 
research in child development, 1992, 5-238. 
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schieramenti e differenze di vissuto rispetto ai genitori46. La malattia di un fratello, 

soprattutto se cronica, rappresenta un una sfida importante che mette alla prova 

l’equilibrio familiare e il legame fraterno: il fratello sano può sviluppare un senso di 

responsabilità, ma anche vissuti di esclusione, gelosia o colpa per ricevere meno 

attenzioni47. Nei casi di lutto, la relazione fraterna può assumere un valore simbolico di 

continuità e memoria, rafforzando i legami superstiti, ma non mancano situazioni in cui 

il dolore irrisolto alimenta conflitti e distanze emotive.  

Tenendo in considerazione tutte queste circostanze bisogna imparare a 

riconoscere che l’esperienza fraterna è un laboratorio in cui i bambini e adolescenti 

imparano a confrontarsi con le differenze, a gestire i conflitti e a costruire modelli di 

relazione che gli accompagneranno nell’età adulta. Si tratta di un legame dinamico, fatto 

di reciprocità e conseguenze modellate dall’interazione tra fattori personali, familiari e 

culturali.  

 

47 S. M. McHale, K. A. Updegraff, J. Jackson-Newsom, C. J. Tucker, & A. C. Crouter, When does 
parents’ differential treatment have negative implications for siblings? Child Development, 71(5), 2000, 
1281-1295. 

46 Ibidem. 
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CAPITOLO II 
RUOLI e DINAMICHE RELAZIONALI 

 

2.1 Il ruolo del fratello maggiore 

 
I fratelli maggiori spesso si configurano come i primi veri educatori, trasmettendo valori, regole 

e modalità di interazione che influenzano profondamente lo sviluppo dei fratelli minori48. 

 

Il ruolo del fratello maggiore va considerato come un elemento strutturale e 

dinamico della vita famigliare: non rappresenta una funzione univoca, ma un insieme di 

compiti, aspettative e pratiche che si formano nella quotidianità e si creano all’interno 

delle condizioni contestuali e relazionali in cui la famiglia è inserita. Storicamente la 

letteratura ha descritto il primogenito come figura di responsabilità e guida. L’ordine di 

nascita contribuisce alla formazione di tratti quali senso del dovere e tendenza alla 

leadership, mentre studi più recenti mostrano come il fratello maggiore assuma 

frequentemente funzioni di caregiver secondario, occupandosi di sorveglianza, supporto 

e mediazione tra i membri più giovani della fratria49. Queste funzioni permettono di 

accumulare opportunità formative come sviluppo di abilità sociali, competenze 

empatiche e senso di fiducia, ma possono anche trasformarsi in un carico prematuro che 

altera il naturale svolgimento dei compiti evolutivi del bambino.  

Il rapporto fraterno è un potente contesto di modellamento, in particolar modo 

legato al fratello maggiore. La letteratura psicologica e pedagogica evidenzia che i 

fratelli minori osservano costantemente i comportamenti, le strategie e gli atteggiamenti 

del maggiore, assumendoli come punti di riferimento per la propria crescita. In questo 

senso la fratria diventa un laboratorio privilegiato di apprendimento informale: non 

attraverso lezioni esplicite o direttive genitoriali, ma tramite l’imitazione e 

l’identificazione con una figura che condivide età, linguaggio e interessi50.  

Bandura, con la sua teoria dell’apprendimento sociale, ha mostrato come il 

modellamento avvenga in modo spontaneo attraverso l’osservazione: i bambini 

50 Ibidem. 

49 S. M. McHale, K. A. Updegraff, & S. D. Whiteman, Sibling relationships and influences in childhood 
and adolescence. Op. Cit. 

48 V. G. Cicirelli, Sibling relationships across the life span. Op. Cit. p. 87. 

19 
 



 
 

 
apprendono non solo ciò che i fratelli fanno, ma anche le conseguenze delle loro 

azioni51. Se un maggiore mostra determinazione nello studio, capacità di cooperazione o 

modalità costruttive di gestione dei conflitti, è probabile che il minore interiorizzi tali 

strategie. al contrario, modelli aggressivi o svalutanti possono essere riprodotti e 

radicarsi nei comportamenti futuri. Come sottolinea Dunn: «i fratelli costituiscono una 

fonte unica di esperienze sociali, fornendo modelli di comportamento che possono 

rafforzare o contrastare l’influenza dei genitori»52.  

Questa funzione educativa è molto rilevante perché meno formale e meno 

distante rispetto a quella genitoriale: il maggiore non impartisce regole astratte ma 

dimostra concretamente come ci si comporta in situazioni quotidiane. Per esempio, 

accompagnare un fratello minore a scuola, mediare una lite o incoraggiarlo in uno sport 

non sono semplici gesti ma atti che veicolano un apprendimento implicito su 

responsabilità, cooperazione e resilienza. In questo senso, il maggiore svolge un ruolo 

“ponte” tra il mondo degli adulti e quello dei pari: abbastanza vicino per essere 

percepito come compagno, ma anche abbastanza distante da poter fungere da guida.  

Sebbene la funzione educativa sia parte integrante del legame fraterno, essa non 

sempre si limita a una guida naturale e spontanea. in alcuni casi il confine tra 

modellamento e responsabilità genitoriale può diventare sottile. Per interpretare in modo 

sistematico le forme di responsabilità che il fratello maggiore può assumere, si fa uso 

del termine parentificazione, ovvero quell’insieme di fenomeni attraverso cui il 

bambino svolge compiti propri dell’adulto o del genitore53. Questo fenomeno si colloca 

all’interno di un quadro teorico ampio definito da alcuni autori come dissoluzione dei 

confini o confusione dei ruoli intergenerazionali54. In queste dinamiche, i confini tra ciò 

che è compito del genitore e ciò che è compito del figlio vengono offuscati e il bambino 

è progressivamente chiamato a sostenere i bisogni pratici o emotivi che eccedono le sue 

risorse evolutive.  

54 S. Minuchin, Famiglie e terapie della famiglia, Op. Cit,; Sroufe, L. A., Jacobvitz, D., Mangelsdorf, S., 
DeAngelo, E., & M. J. Ward, Generational boundary dissolution between mothers and their preschool 
children: A relationship systems approach. Child Development, 1985, pp. 317-325.; P. K. Kerig, 
Revisiting the construct of boundary dissolution: A multidimensional perspective. In Implications of 
parent-child boundary dissolution for developmental psychopathology, Routledge, 2014, pp. 5-42. 

53 J. Jurkovic, J. Gregory, H. Edgar, R. Jessee & L. Linda, L. Goglia. Treatment of Parental Children and 
Their Families: Conceptual and Technical Issues. ”The American Journal of Family Therapy“ 
19(4):302–14, 1991. doi:10.1080/01926189108250862. 

52 J. Dunn, The beginnings of social understanding. Cambridge, MA: Harvard University Press, Op. Cit. 
51 A. Bandura, Social learning theory. Op. Cit. 
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La letteratura distingue due forme principali di parentificazione: strumentale ed 

emotiva55. La parentificazione strumentale comprende compiti concreti e pratici come, 

ad esempio, badare ai fratelli più piccoli, occuparsi della casa, preparare i pasti etc. In 

condizioni che non superano i limiti consentiti dall’età evolutiva del bambino, questi 

compiti quotidiani possono contribuire al senso di competenza e utilità. In famiglie 

numerose o in condizioni di risorse limitate il coinvolgimento dei fratelli maggiori in 

compiti pratici possa ridurre l’ansia familiare e svolgere una funzione pragmatica 

all’interno del sistema56. Tuttavia, se questi compiti si protraggono indefinitamente o se 

l’impegno non è adeguatamente riconosciuto, gli effetti positivi si riducono e 

subentrano esiti negativi57.  

La parentificazione emotiva, al contrario, richiede che il bambino si faccia carico 

dei bisogni affettivi e psicologici del genitore (o dei fratelli): diventa così un confidente, 

un mediatore emotivo, un sostegno psicologico. Questa forma è descritta come la più 

pericolosa per lo sviluppo poiché impone al bambino di mettere da parte i propri bisogni 

affettivi per soddisfare quelli dell’adulto, con conseguenze sull’integrità del sé e sulla 

capacità di regolare le proprie emozioni58. Winnicott aveva evidenziato come, in 

contesti analoghi, il bambino possa rispondere a queste richieste sacrificando la propria 

autenticità, costruendo un falso sé per adattarsi ai bisogni genitoriali e proteggere il 

proprio nucleo interno59.  

È dunque cruciale considerare non soltanto la presenza della parentificazione, 

ma la qualità della stessa: diversi autori propongono una distinzione tra parentificazione 

costruttiva e distruttiva60. La prima si verifica quando l’assunzione di responsabilità 

avviene con limiti chiari, riconoscimento degli adulti e supporto sociale; in questi casi il 

bambino può sviluppare resilienza, senso di responsabilità e competenze pratiche61. La 

parentificazione distruttiva invece si manifesta in condizioni di carico cronico, mancata 

61 M. Wang, S. Liu, & J. Belsky, Triangulation processes experienced by children in contemporary China. 
”International Journal of Behavioral Development”, 41(6), 2017, pp. 688-695.  

60 G. J. Jurkovic, E. H. Jessee, & L. R. Goglia, Treatment of parental children and their families: 
Conceptual and technical issues, Op. Cit.; N. D. Chase, (Ed.). Burdened children: Theory, research, and 
treatment of parentification. Sage, 1999. 

59 D. W. Winnicott, The theory of the parent-infant relationship: further remarks. The International 
Journal of Psycho-Analysis, 43, 1962, 238. 

58 I. Boszormenyi-Nagy, Invisible loyalties. Routledge, 2014; N. D. Chase, (Ed.). Burdened children: 
Theory, research, and treatment of parentification. Sage, 1999. 

57 G. J. Jurkovic, E. H. Jessee, & L. R. Goglia. Treatment of parental children and their families: 
Conceptual and technical issues. ”American Journal of Family Therapy”, 19(4), 1991, pp. 302-314. 

56 Ibidem. 
55 S. Minuchin, Famiglie e terapie della famiglia, Op. Cit. 
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riconoscenza, abusi o assenze di rete di supporto, e si associa a esiti psicopatologici 

quali depressione, ansia e problemi comportamentali62.  

Per comprendere come si può arrivare ad esiti così diversi occorre considerare i 

meccanismi e i fattori moderatori. Primo, la percezione di equità svolge un ruolo 

fondamentale: se il bambino valuta l’assunzione di compiti come giusta allora la 

parentificazione può nutrire autostima e senso di efficacia. Se invece percepisce quei 

compiti come ingiusti, allora si svilupperanno esiti negativi come 

l’autocolpevolizzazione. Secondo, la durata e l'intensità: un periodo limitato di 

responsabilità, legato a eventi transitori (ad esempio una malattia temporanea di un 

genitore), ha effetti diversi rispetto a un carico stabile e non negoziato. Terzo, la 

presenza di supporto e riconoscimento da parte degli adulti o delle reti informali può 

mitigare lo stress del bambino e trasformare il compito in occasione di crescita63. 

Molti studi empirici hanno dimostrato queste teorie, rilevando associazioni fra 

livelli elevati di parentificazione e successivi problemi di salute mentale64. Nello 

specifico, hanno mostrato come la parentificazione emotiva sia correlata a stili di 

attaccamento insicuri e a difficoltà comunicative nelle relazioni romantiche in età 

adulta65. Dall'altra parte, ricerche condotte in contesti socioeconomici svantaggiati 

suggeriscono che forme moderate di assunzione di ruolo possono rafforzare il legame 

genitore-figlio e ridurre disagi comportamentali quando sono accompagnate da 

riconoscimento e gratitudine66. 

Dal punto di vista dello sviluppo sociale e identitario, la parentificazione 

influenza anche le traiettorie di attaccamento e le modalità relazionali future. I bambini 

che hanno ricoperto ruoli di cura precoce possono presentare una duplice forma 

comportamentale: da una parte maggiore maturità sociale e competenze pratiche, 

dall’altra fragilità emotiva, aspettative negative circa la disponibilità affettiva degli altri 

66 T. J. McMahon, & S.S.  Luthar, Defining characteristics and potential consequences of caretaking 
burden among children living in urban poverty. ”American Journal of Orthopsychiatry”, 77(2), 2007, pp. 
267-281. 

65 A. R. Madden, & A. Shaffer, The relation between parentification and dating communication: The role 
of romantic attachment-related cognitions. ”The Family Journal”, 24(3), 2016, pp. 313-318. 

64 L. M. Hooper, Defining and understanding parentification: Implications for all counselors. ”Alabama 
Counseling Association Journal”, 34(1), 2008, pp. 34-43. 

63 L. M. Hooper, S. A. Marotta, & R. P. Lanthier, Predictors of growth and distress following childhood 
parentification: A retrospective exploratory study. ”Journal of child and Family Studies”, 17(5), 2008, 
693-705. 

62 T. S. Tomeny, T. D. Barry, & E. C. Fair, Parentification of adult siblings of individuals with autism 
spectrum disorder: Distress, sibling relationship attitudes, and the role of social support. ”Journal of 
Intellectual & Developmental Disability”, 42(4), 2017, pp. 320-331. 
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e difficoltà a chiedere aiuto quando saranno adulti67. In termini concreti, questi adulti 

possono oscillare tra iper-responsabilità e tendenze all’evitamento nelle relazioni intime, 

o manifestare tendenze depressive legate alla perdita di aspettative di reciprocità.  

È necessario promuovere una maggiore consapevolezza nei genitori e negli 

educatori, con l’obiettivo di preservare l’autenticità del rapporto fraterno e prevenire 

dinamiche disfunzionali. È necessario fare affidamento ad un approccio pedagogico che 

valorizzi le competenze sviluppate dal fratello maggiore senza però legittimare la 

perdita dell’infanzia.  

 

2.2 Il ruolo del fratello minore 

 

All'interno del sistema familiare il fratello minore occupa una posizione di 

particolare complessità, in equilibrio tra dipendenza e autonomia, tra il desiderio di 

appartenenza e la ricerca di individualità. A differenza del fratello maggiore, che apre la 

strada e definisce i primi modelli comportamentali, il minore nasce in un contesto 

relazionale già esistente e si trova a costruire la propria identità all’interno di regole, 

affetti e aspettative in parte già delineati. Per questi motivi il suo percorso formativo si 

intreccia profondamente con quello del fratello maggiore, che rappresenta al tempo 

stesso una guida, un rivale e un punto di confronto costante.  

Come osservano Dunn e Kendrick, il legame fraterno è “una palestra di 

emozioni” che consente al bambino di sperimentare, in uno spazio protetto, la 

complessità delle relazioni umane68. È infatti nella relazione con il fratello maggiore che 

il minore apprende non solo le regole della convivenza, ma anche le prime strategie di 

regolazione emotiva, di gestione della frustrazione e di costruzione della propria 

identità. La relazione fraterna diventa così un microcosmo educativo che prepara alla 

vita sociale, dove il minore esercita la capacità di osservare, comprendere e 

differenziarsi.   

In precedenza, abbiamo visto come, fin dai primi anni di vita il minore manifesta 

una naturale tendenza all’imitazione del maggiore. Questo fenomeno trova fondamento 

68 J. Dunn, C. Kendrick, Fratelli. Affetto, rivalità, comprensione, Op. Cit. 

67 E. Baggett, A. Shaffer, & H. Muetzelfeld, Father–daughter parentification and young adult romantic 
relationships among college women. ”Journal of family Issues”, 36(6), 2015, pp. 760-783.; A. Cho, & S. 
Lee, Exploring effects of childhood parentification on adult‐depressive symptoms in Korean college 
students. ”Journal of Clinical Psychology”, 75(4), 2019, 801-813. 
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nella teoria dell’apprendimento sociale elaborata da Albert Bandura, secondo la quale il 

comportamento umano è fortemente modellato dall’osservazione di figure significative.  

 

Gran parte dell’apprendimento umano avviene attraverso l’osservazione di modelli; 

dall’osservare gli altri si formano idee su come nuovi comportamenti vengono eseguiti, e in 

occasioni successive tali informazioni servono come guida per l’azione69.  

 

Il fratello maggiore costituisce, in tal senso, un modello privilegiato in quanto è 

fisicamente e affettivamente vicino, parla lo stesso linguaggio e condivide il medesimo 

ambiente di crescita. L'imitazione non è soltanto un meccanismo di apprendimento 

cognitivo, ma anche un atto relazionale e affettivo. Il minore riproduce i gesti, le parole 

e i comportamenti del fratello, ricerca la sua approvazione e il suo riconoscimento. Tale 

dinamica contribuisce a rafforzare il legame, ma al contempo può generare tensioni 

qualora il maggiore percepisca questa imitazione come una minaccia alla propria 

unicità.  

Diversi studi hanno mostrato che i bambini con fratelli maggiori sviluppano 

precocemente competenze linguistiche e sociali più articolate rispetto ai figli unici70. La 

casa diventa un laboratorio sociale dove il minore può sperimentare strategie di 

adattamento e di comunicazione in un contesto meno asimmetrico rispetto al rapporto 

con i genitori. Essi imparano a comprendere le dinamiche di gioco, a interpretare i 

segnali emotivi e a regolare il comportamento in funzione delle reazioni dell’altro.  

Tuttavia, il processo di imitazione non è mai del tutto passivo. È stato osservato 

come i fratelli minori selezionano cosa imitare in base alla qualità del rapporto e alla 

percezione del proprio ruolo nella famiglia. In relazioni fraterne positive, l’imitazione 

diventa un veicolo di crescita e di appartenenza; in contesti conflittuali o segnati da 

favoritismi, può invece trasformarsi in una strategia di competizione o di 

distanziamento. Si ritorna così al concetto di de-identificazione attraverso il quale il 

fratello minore costruisce la propria identità contrapponendosi al maggiore71. 

71 Ibidem. 

70 R. Barr, Developmental changes in imitation from television during infancy. Child Development, 70(5), 
1999, 1067–1081. doi.org/10.1111/1467-8624.00079; G. H. Brody, Sibling relationship quality: Its causes 
and consequences. Annual Review of Psychology, 49(1), 1998, 1–24. 
doi.org/10.1146/annurev.psych.49.1.1 

69 A. Bandura, Social learning theory. Op. Cit. p. 22. 
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Un esempio concreto e spesso osservato nei contesti scolastici dove il fratello 

minore di un alunno brillante può sentirsi spinto a seguire le sue orme, ma al tempo 

stesso può percepire pressione di doversi distinguere per non essere costantemente 

paragonato. Questa tensione tra identificazione e differenziazione rappresenta un 

passaggio cruciale nello sviluppo del sé del fratello minore.  

Anche la competitività, se gestita in modo equilibrato ha un ruolo fortemente formativo. 

La competizione nasce dal bisogno di ottenere attenzioni e riconoscimento all’interno 

della famiglia, ma anche dal desiderio di costruire una propria identità distinta. Come 

afferma Coles: «il fratello maggiore è, per il minore, la prova vivente che la vita è già 

accaduta prima di lui»72. 

Il minore è quindi chiamato a ritagliarsi un posto in una narrazione familiare già 

avviata. Secondo la prospettiva evoluzionista di Sulloway, le differenze di 

comportamento tra primogeniti e secondogeniti derivano da strategie adattive: i primi 

tendono a essere più conformisti e responsabili, mentre i secondi manifestano maggiore 

apertura al cambiamento e propensione alla creatività. Questa tendenza risponde 

all’esigenza di trovare un proprio spazio psicologico e relazionale73. Erikson, nel suo 

modello dello sviluppo psicosociale, interpreta questa dinamica come una dialettica tra 

identità e differenziazione, dove la spinta ad essere simile all’altro convive con il 

bisogno di affermarsi come individuo autonomo74. In questa prospettiva, la rivalità 

fraterna non rappresenta necessariamente un fallimento relazionale, ma può essere 

considerata una forza generativa che stimola la crescita personale. I conflitti tra fratelli 

costituiscano un terreno fertile per l’apprendimento sociale poiché permettono di 

esercitare la capacità di negoziare, comprendere il punto di vista dell'altro e gestire la 

rabbia. Quando però la competizione è alimentata da disparità di trattamento da parte 

dei genitori, essa può tradursi in sentimenti di esclusione o inferiorità. 

La costruzione dell’identità del fratello minore è un processo complesso che si 

basa proprio sull’intreccio relazionale e affettivo che ha con il maggiore. Il fratello 

maggiore funge sia da riferimento che da specchio da cui trarre conferme e da cui 

differenziarsi. Winnicott afferma che l’individuo cresce nel dialogo tra dipendenza e 

separazione, tra bisogno di sostegno e spinta all’autonomia. In questa prospettiva, il 

74 E. H. Erikson, Identity: Youth and crisis (Vol. 68). Norton. 1968. 

73 F. J. Sulloway, Born to Rebel: Birth order, family dynamics, and creative lives. New York, NY: 
Pantheon Books. 1996. 

72 R. Coles, Siblings: Brothers and sisters in American life. New York, NY: The Free Press. 2003, p. 47. 
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fratello maggiore può rappresentare per il minore una “base sicura”, una figura di 

attaccamento e affiancamento che sostiene la fiducia nelle proprie competenze e offre 

protezione nei momenti di incertezza75. Tuttavia, perché questo equilibrio favorisca lo 

sviluppo e l’autonomia del minore, è necessario che il maggiore non invada 

eccessivamente il suo spazio con atteggiamenti di controllo o di iperprotezione. Quando 

il sostegno si trasforma in dominio, l’autonomia del minore ne risente, e la sua identità 

rischia di costruirsi sulla dipendenza. È qui che il ruolo dei genitori diventa cruciale nel 

mantenere confini chiari e nel promuovere un clima relazionale in cui il minore possa 

sperimentare la libertà di esplorare e di sbagliare. Vygotskij ci offre una spiegazione 

attraverso il concetto di zona di sviluppo prossimale76. Il fratello maggiore può fungere 

da mediatore dell’apprendimento fornendo al minore un supporto temporaneo che gli 

consente di affrontare compiti e situazioni leggermente al di sopra delle sue capacità. 

Progressivamente il minore interiorizzerà queste competenze, trasformando così la 

dipendenza in autonomia. 

La crescita personale si radica nella pedagogia dell’interdipendenza, dove ogni 

individuo si costruisce attraverso la reciprocità e l’incontro con l’altro. Il fratello 

minore, dunque, non è solo un soggetto plasmato dall’esempio del maggiore, ma parte 

attiva nella relazione: il suo modo di agire, apprendere e differenziarsi influenza a sua 

volta l’identità del primogenito, in un processo di co-evoluzione continua.  

Un esempio concreto si può osservare nelle relazioni fraterne in adolescenza, 

quando il minore cerca di affermarsi al di fuori dell’ombra del maggiore. Può scegliere 

percorsi scolastici diversi, interessi opposti o stili di vita alternativi, nel tentativo di 

consolidare la propria individualità. Queste scelte non rappresentano una rottura ma 

piuttosto un passo verso una forma più matura di identità, in cui la somiglianza lascia 

posto al riconoscimento reciproco delle differenze.  

La frase di Coles, citata in precedenza, racchiude la condizione esistenziale del 

minore: nascere dopo significa abitare un mondo già in movimento dove le regole sono 

state scritte da altri. Tuttavia, è proprio in questo scenario che il minore può sviluppare 

una forma di libertà più riflessiva. Esso non deve inventare tutto da zero ma può 

76 L. S. Vygotsky, Mind in society: The development of higher psychological processes (Vol. 86). Harvard 
university press, 1978. 

75 J. Bowlby, Una Base Sicura, Op. Cit.; D. W. Winnicott, A clinical study of the effect of a failure of the 
average expectable environment on a child's mental functioning. ”The International journal of 
psycho-analysis”, 46, 1965, p. 81. 

26 
 



 
 

 
scegliere come reinterpretare e trasformare ciò che ha ereditato. Il fratello maggiore, in 

questo modo, non è soltanto un modello da seguire ma una presenza attraverso cui 

imparare a divenire sé stessi77.  

 

2.3 Un legame che dura tutta la vita  

 

Il legame tra fratelli, pur mutando nel tempo, tende a mantenere una continuità 

affettiva profonda che attraversa tutte le fasi dell’esistenza. Come osserva Rita 

D’Amico, le esperienze fraterne anche quando sono attraversate da rivalità o conflitto, 

sono spesso pervase da un sentimento di appartenenza e di connessione profonda, «un 

attaccamento che si conserva fino alla morte78» Fin dall’infanzia, la relazione fraterna si 

configura come un’esperienza di reciprocità e interdipendenza, che evolve ma non si 

esaurisce mai del tutto. Le modalità relazionali apprese in questo rapporto 

contribuiscono a definire l’identità individuale e a influenzare, in seguito, le relazioni 

affettive e sociali dell’età adulta.  

La prima età adulta rappresenta una fase di forte cambiamento in quanto è 

caratterizzata dall’ingresso nel mondo del lavoro, dalla costruzione dell’autonomia e 

delle prime relazioni affettive stabili. Tutti questi elementi portano a un inevitabile 

distanziamento dai fratelli e dai familiari in generale. Tuttavia, la qualità del legame 

costruito durante l’infanzia e l’adolescenza determina la capacità di mantenere una 

vicinanza emotiva anche nella distanza fisica. In questa fase la relazione fraterna si 

riorganizza su nuove basi, diventando un rapporto più volontario e consapevole, fondato 

sulla fiducia, sulla comprensione e sulla tolleranza. I fratelli che hanno sviluppato un 

attaccamento sicuro nell’infanzia tendono a gestire meglio i conflitti e a mantenere un 

rapporto di sostegno reciproco anche quando i percorsi di vita differiscono. Questo 

legame, pur mutando forma, conserva la sua funzione di base sicura, capace di offrire 

conforto, stabilità emotiva e senso di continuità identitaria.  

In età adulta, la fratellanza assume anche un valore simbolico di confronto e 

crescita reciproca. Ogni fratello rappresenta per l’altro un punto di riferimento con cui 

misurarsi e da cui trarre stimoli per la propria evoluzione personale. In questo senso il 

rapporto fraterno può essere definito come una concorrenza costruttiva, non intesa 

78 R. D'Amico, Sorelle e fratelli: crescere insieme: uguali ma diversi. Bologna. Il Mulino, 2023, p. 61. 
77 R. Coles, Siblings: Brothers and sisters in American life,  Op. Cit. 
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come rivalità distruttiva ma come occasione per riflettere sul proprio percorso di vita 

attraverso il confronto con chi condivide le proprie origini. Come sottolinea Cicirelli, la 

relazione fraterna in età adulta «offre un contesto unico per la riflessione identitaria e 

per la continuità de Sé attraverso il tempo», poiché consente a ciascuno di rievocare la 

propria storia familiare e di riconoscere, attraverso lo sguardo del fratello, il proprio 

cambiamento e la propria crescita79.  

Con l’ingresso nella piena età adulta, indicativamente tra i venti e i trent’anni, 

che coincide spesso con l’esperienza della genitorialità o con l’assunzione di maggiori 

responsabilità familiari, la relazione fraterna si arricchisce di nuove sfumature. Il 

sistema familiare si riorganizza in più sottosistemi, come nonni, genitori e figli, che 

comportano una ridefinizione dei ruoli e delle dinamiche di interazione. La genitorialità 

favorisce la maturazione affettiva e la nascita di una responsabilità reciproca tra fratelli, 

che si esprime in forme di sostegno concreto e morale80. Questa nuova forma di 

solidarietà fraterna si manifesta non solo nell’aiuto pratico ma anche nella condivisione 

empatica delle esperienze di vita, come la gestione del lavoro, delle difficoltà 

economiche o dei problemi di salute. In questa prospettiva la relazione fraterna diventa 

un punto d’appoggio prezioso, capace di offrire conforto e orientamento nei momenti di 

cambiamento o di crisi.  

Tuttavia, l’età adulta può anche riattivare vecchie tensioni. Le differenze di 

percorso o di successo personale possono generare sentimenti di distanza, invidia o 

frustrazione, soprattutto quando non si è riusciti a elaborare in modo maturo le 

dinamiche competitive dell’infanzia. Quando invece il legame si mantiene aperto al 

dialogo e al riconoscimento reciproco, esso diventa una risorsa relazionale che favorisce 

la crescita di entrambi. Nella fratellanza matura, emerga spesso una complicità 

riflessiva, in cui ciascuno è in grado di offrire all’altro un punto di vista critico, ma 

privo di giudizio, volto alla comprensione e al sostegno. Questa capacità di conforto 

sincero e benevolo rappresenta una delle funzioni più preziose del legame fraterno in età 

adulta, poiché contribuisce alla regolazione emotiva e alla costruzione di un equilibrio 

personale stabile.  

Nella mezza età e nella transizione verso la vecchiaia, la fratellanza è spesso 

chiamata a confrontarsi con nuovi compiti di cura e con la gestione dei genitori anziani. 

80 Ibidem. 
79 V. G. Cicirelli, Sibling relationships across the life span. Op. Cit. p. 42. 
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Questi eventi possono diventare occasioni di collaborazione ma anche di conflitto, 

poiché riattivano vecchie gerarchie affettive e vissuti di riconoscimento o di esclusione. 

La cura dei genitori e le questioni ereditarie rappresentano momenti cruciali che 

«mettono alla prova la qualità della relazione fraterna e la capacità di mantenere un 

equilibrio tra amore e giustizia81».  Le dispute legate all’eredità o alla divisione dei 

compiti di cura raramente riguardano soltanto aspetti materiali ma toccano il bisogno 

simbolico di sentirsi amati e valorizzati, riattivando la domanda infantile chi è stato 

amato di più?82. Quando, però, la relazione si fonda su fiducia e rispetto, la condivisione 

delle responsabilità può rafforzare il legame e promuovere un senso di solidarietà 

familiare che si traduce in benessere psicologico e stabilità emotiva83. 

Nella terza età, il legame fraterno assume una valenza ancora più significativa, 

diventando una risorsa essenziale per la continuità identitaria e il sostegno emotivo. I 

fratelli anziani rappresentino una fonte privilegiata di conforto e compagnia, 

specialmente dopo la perdita del coniuge o nei momenti di solitudine. Le sorelle e i 

fratelli diventano l’uno per l’altro la compagnia più felice e ricercata, poiché incarnano 

la memoria condivisa del passato e la continuità della propria storia familiare. Il loro 

rapporto, basato sulla condivisione di esperienze e ricordi, contribuisce a rafforzare il 

senso di appartenenza e di significato nella vita quotidiana, fungendo da antidoto contro 

l’isolamento e la depressione senile84. 

Anche di fronte alla morte di un fratello, il legame continua a esistere sul piano 

simbolico. Il lutto per la perdita di un fratello in età adulta è tra le esperienze più intense 

e durature, poiché implica la perdita di una parte del Sé relazionale. Il ricordo e l’eredità 

emotiva del fratello sopravvivono come una presenza interiore che accompagna il 

soggetto nella rielaborazione della propria storia e nel mantenimento del senso di 

continuità personale85.  

Riassumendo, la fratellanza rappresenta un vincolo affettivo che si estende lungo 

l’intero arco della vita, mutando forma ma non sostanza. È un legame che offre 

85 M. Scharf, Maturing and aging together: Emerging adult grandchildren-grandparents relationships. 
The Oxford handbook of emerging adulthood, 2016, 203-212. 

84 V. G. Cicirelli, Sibling relationships across the life span. Springer Science & Business Media. 2013. 

83 C. M. Stocker, M. Gilligan, & R. P. Lanthier, Sibling relationships in older adulthood: Links with 
loneliness and well-being. ”Journal of Family Psychology”, 34(2), 2020, 185–195. 

82 V. G. Cicirelli, Sibling relationships across the life span, Op.  Cit. 

81 I. A. Connidis, Exploring ambivalence in family ties: Progress and prospects. ”Journal of Marriage and 
Family”, 77(1), 2015, pp. 77–95. 
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sostegno, memoria, riconoscimento e appartenenza, e che, nei momenti di fragilità o 

solitudine, si rivela una delle relazioni più durature e significative dell’esperienza 

umana.  

 

30 
 



 
 

 
CAPITOLO III 

IMPLICAZIONI EDUCATIVE E PROSPETTIVE DI INTERVENTO 
 

 

3.1 Il ruolo dei genitori nella mediazione dei rapporti fraterni 
 

Il rapporto tra fratelli, come abbiamo visto nei capitoli precedenti, si costruisce 

fin dai primi anni di vita e rappresenta un laboratorio affettivo ed educativo 

fondamentale per lo sviluppo emotivo e sociale di ciascun individuo. Tuttavia, la qualità 

di questo legame non dipende esclusivamente dalle caratteristiche dei fratelli, ma è 

profondamente influenzata dal modo in cui i genitori gestiscono le dinamiche familiari e 

le interazioni tra i figli. I genitori, infatti, agiscono come mediatori relazionali, offrendo 

un modello di comportamento, regolando i conflitti e favorendo la costruzione di un 

clima affettivo che incoraggi la cooperazione e il rispetto reciproco. Come sottolinea 

Dunn:  

 

Le modalità con cui i genitori affrontano le differenze tra i figli e gestiscono la conflittualità 

quotidiana rappresentano la base su cui si costruisce la qualità delle relazioni familiari86   

 

In questa prospettiva, la funzione educativa dei genitori si configura come azione 

di mediazione affettiva, orientata a promuovere l’equilibrio, l’empatia e la 

comprensione tra fratelli. La mediazione genitoriale non consiste solo nel risolvere le 

liti o nel garantire la parità di trattamento, ma nel fornire strumenti relazionali che 

consentano ai figli di riconoscere e gestire le proprie emozioni, comprendere il punto di 

vista dell’altro e costruire legami di fiducia. La sensibilità dei genitori nel sostenere il 

dialogo tra fratelli favorisce lo sviluppo di capacità empatiche e di regolazione emotiva, 

che a loro volta costituiscono le basi per un attaccamento sicuro e duraturo87.  

Un aspetto fondamentale riguarda proprio il modo in cui i genitori possono 

favorire un attaccamento sicuro tra fratelli. Come evidenziato dalla teoria 

dell’attaccamento di Bowlby, la sicurezza emotiva nasce dalla percezione di essere 

87 N. Howe, C. M. Rinaldi, & H. E. Recchia, Patterns in mother-child internal state discourse across four 
contexts. Merrill-Palmer Quarterly, 56(1), 2010, 1-20. 

86 J. Dunn, Sibling relationships. In P. K. Smith & C. H. Hart (Eds.), Blackwell handbook of childhood 
social development. Oxford: Blackwell. 2002, p. 114. 
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amati e protetti in modo costante e prevedibile88. Quando i genitori riescono a 

trasmettere questa sicurezza a ciascun figlio, creano quelle condizioni per le quali anche 

tra fratelli si sviluppino relazioni fondate sulla fiducia e sul sostegno reciproco. In altre 

parole, l’attaccamento sicuro verso i genitori diventa un modello interno che guida le 

relazioni fraterne, poiché i bambini imparano che è possibile contare sull’altro senza 

timore di essere rifiutati o trascurati. La ricerca scientifica conferma che i bambini con 

un attaccamento sicuro tendono ad essere più cooperativi, meno aggressivi e più inclini 

a prendersi cura dei fratelli, mostrando una maggiore capacità di negoziazione nei 

momenti di conflitto89. Ciò suggerisce che la sicurezza relazionale rappresenta un 

presupposto essenziale per lo sviluppo di un clima familiare armonioso e solidale.  

Tuttavia, la sicurezza relazionale tra fratelli può essere facilmente compromessa 

da trattamenti differenziati e favoritismi. Il diverso trattamento genitoriale, se percepito 

come ingiusto, può alimentare dinamiche di rivalità, gelosia o sentimenti di esclusione. 

Il figlio favorito riceve attenzioni e risposte più sensibili ai propri bisogni, sviluppando 

fiducia e autostima, mentre quello sfavorito può interiorizzare un’immagine negativa di 

sé e una percezione di inadeguatezza che influenzerà anche le relazioni future. In questi 

casi, il fratello maggiore è spesso investito di un ruolo di responsabilità che rischia di 

sviluppare un senso di iperdovere e di colpa, mentre il minore può assumere posizioni di 

dipendenza o opposizione90.  

Per evitare tali esiti, è fondamentale che i genitori adottino un approccio 

educativo fondato sull’equità intesa non come uguaglianza meccanica, ma come 

attenzione personalizzata ai bisogni di ciascun figlio. La psicoterapeuta D’Amico 

propone alcuni passi fondamentali per favorire un equilibrio affettivo e relazionale 

all’interno della famiglia. Secondo l’autrice, i genitori dovrebbero innanzitutto imparare 

a riflettere sui propri comportamenti, riconoscendo eventuali tendenze a usare due pesi 

e due misure nel rapporto con i figli. La consapevolezza di queste differenze rappresenta 

il primo passo per evitarne le conseguenze. Come sottolinea D’Amico, è importante: 

90 B. L. Volling, & J. Belsky, Infant, father, and marital antecedents of infant father attachment security in 
dual-earner and single-earner families. ”International Journal of Behavioral Development”, 15(1), 1992, 
83-100. 
 

89 B. L. Volling, & A. Y. Blandon, Positive indicators of sibling relationship quality: The sibling inventory 
of behavior. In What do children need to flourish? Conceptualizing and measuring indicators of positive 
development. Boston, MA: Springer US. 2005, pp. 203-219. 

88 J. Bowlby, Una base sicura, Raffella Cortina Editore, 1989. 
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non rimanere schiacciati dal senso di colpa quando ci si accorge di aver sbagliato, ma cercare di 

capire quali caratteristiche dei figli possono aver suscitato un favoritismo inconsapevole91.  

 

Inoltre, è opportuno evitare i paragoni diretti tra fratelli, poiché questi confronti, 

anche se mossi da buone intenzioni, generano un senso di competizione e svalutazione. 

Ogni figlio deve sentirsi riconosciuto per i propri punti di forza e incoraggiato a 

sviluppare le proprie capacità, senza essere misurato in base agli standard altrui. Allo 

stesso modo, le proteste di un figlio che si sente trascurato devono essere accolte con 

empatia e ascolto. Negare o minimizzare la percezione di ingiustizia non fa che 

amplificare il dolore e la distanza emotiva. Come suggerisce D’Amico «non c’è niente 

di peggio che vedersi negata una dolorosa percezione92» poiché la negazione mina la 

fiducia nel genitore come figura di riferimento e di comprensione.  

Il genitore, quindi, è chiamato a favorire la comunicazione aperta con tutti i figli, 

valorizzandone le differenze e riconoscendo la singolarità delle loro personalità. Ciò 

implica spiegare, quando necessario, le ragioni di un diverso trattamento, ad esempio 

per età, interessi o bisogni particolari, in modo che ciascun figlio possa sentirsi 

compreso e non escluso. Un altro aspetto educativo fondamentale consiste nel 

condividere esperienze e attività comuni, che permettano di consolidare la relazione e di 

mantenere viva la presenza genitoriale nel tempo. Questo approccio riflessivo e 

dialogico permette ai genitori di trasformare la differenza in ricchezza, prevedendo la 

formazione di ruoli rigidi o gerarchie affettive che potrebbero compromettere la 

coesione familiare.  

Infine, la capacità genitoriale di mediare le relazioni fraterne trova piena 

espressione nella gestione dei conflitti. Scabini e Cigoli ci ricordano che  

 

il conflitto, se accolto e mediato in modo costruttivo, diventa una palestra relazionale nella quale 

si apprende la negoziazione e si consolidano i legami di appartenenza93. 
 

93 E. Scabini, & V. Cigoli, Il familiare: Legami, simboli e transizioni. Milano: Raffaello Cortina. 2000. p. 
87. 

92 Ibidem. 
91 R. D'Amico, Sorelle e fratelli: crescere insieme: uguali ma diversi. Op. Cit. p. 49 
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 Allora, i genitori non devono limitarsi a fare da giudici, ma piuttosto assume il 

ruolo di facilitatori, aiutando i figli a riconoscere le emozioni in gioco e a trovare 

soluzioni condivise. Tale approccio, definito come coaching emotivo, si fonda sull’idea 

che la gestione empatica delle emozioni favorisca non solo la serenità familiare, ma 

anche la crescita emotiva e relazionale dei figli94.  

Dal punto di vista pedagogico, dunque, il compito dei genitori è quello di 

educare alla reciprocità e alla corresponsabilità affettiva, promuovendo una cultura 

familiare basata sull’ascolto, sulla fiducia e sulla comprensione. Solo un contesto 

familiare che riconosce e sostiene la relazione tra fratelli come esperienza educativa 

autonoma può contribuire alla formazione di legami affettivi solidi e duraturi, capaci di 

evolvere armoniosamente nel corso della vita.  

 

 

3.2 L’educatore e l’insegnante come facilitatori della scoperta del sé e delle 

differenze fraterne 
 

Ritengo opportuno introdurre questo paragrafo riflettendo sul significato stesso 

di educazione, concetto che rappresenta il fondamento di ogni intervento educativo e 

pedagogico. Parlare del ruolo dell’educatore e dell’insegnante nella relazione fraterna 

significa, infatti, comprendere la natura dell’atto educativo e la sua funzione di 

accompagnamento e di liberazione del potenziale umano.  

L'educazione, nel suo significato più profondo, deriva dal termine latino 

e-ducere, che significa trarre fuori, condurre fuori. Questa etimologia rileva l’essenza 

del concetto di educazione: educare non è un processo di imposizione, ma un cammino 

di scoperta, di liberazione e di crescita che mira a far emergere le potenzialità interiori 

dell’individuo e a guidarlo verso la consapevolezza di sé e del mondo. L'educatore, in 

questa prospettiva, non riempie un vuoto, ma fa fiorire; esso assume il ruolo di 

facilitatore dello sviluppo personale. Esso non forma un soggetto secondo un modello 

predefinito, ma sostiene il suo sviluppo nel rispetto della sua unicità e dei suoi tempi di 

maturazione.  

94 Ibidem. 
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Bertin vedeva l’educazione come formazione alla libertà critica, un processo che 

guida la persona a diventare soggetto del proprio agire. L'educatore, in questa 

prospettiva, non impone modelli, ma crea le condizioni affinché ciascuno possa pensare 

e scegliere autonomamente. Ciò significa promuovere nei bambini (in questo caso 

intendiamo nei fratelli) la capacità di riconoscersi individui unici all’interno della 

relazione, liberi di tirare fuori la propria voce senza annullare quella dell’altro95.  

Già secondo Pestalozzi l’educazione autentica non può limitarsi all’intelletto, ma 

deve coinvolgere l’essere umano nella sua totalità: cuore, mente, mano rappresentano le 

tre dimensioni essenziali dell’agire educativo, dove l’affettività, la razionalità e 

l’operatività si integrano in un processo unitario e di formazione. Per lui l’educazione 

deve risvegliare ciò che è già presente nella persona, portandola a realizzare la propria 

umanità attraverso l’esperienza affettiva e relazionale. Se applicata al contesto familiare 

e, in particolare, ai rapporti fraterni, tale visione implica che ogni fratello debba essere 

aiutato a sviluppare la propria individualità senza sentirsi costretto a ricalcare l’identità 

o il percorso dell’altro96. L'educatore, sia esso genitore, insegnante o figura di 

riferimento, ha il compito di creare le condizioni affinché ogni fratello possa fiorire 

nella propria autenticità, trovando nel legame fraterno non una minaccia alla propria 

individualità, ma una risorsa di crescita reciproca. È necessario favorire l’emergere delle 

potenzialità individuali di ogni bambino, aiutandolo a comprendere la propria identità 

non in opposizione, ma in relazione agli altri. Nelle dinamiche fraterne ciò si traduce nel 

riconoscere e dare voce a ciascun ragazzo evitando che uno si definisca esclusivamente 

in funzione del ruolo dell’altro, come spesso accade tra fratelli maggiori e minori. 

L'insegnante, osservando le interazioni tra i bambini, può cogliere le ripetizioni dei ruoli 

familiare (come il responsabile, il dipendente etc.) e trasformarli in opportunità di 

riflessione e crescita.  

Anche Maria Montessori aveva posto al centro della sua pedagogia il 

riconoscimento del bambino come soggetto attivo e competente. Il suo principio del 

seguire il bambino si traduce nell’offrire spazi e tempi in cui ciascuno possa agire 

secondo il proprio ritmo e la propria sensibilità. Volendo trasferire questo principio nel 

contesto fraterno, possiamo affermare che i fratelli crescono insieme, ma non allo stesso 

96 E. Isidori, Pestalozzi e l'educazione del corpo: attualità di una pedagogia. ”CQIIA Rivista”, 21, 
77-2019, 89. 

95 G. M. Bertin, Educazione alla ragione. Armando, Roma, 19844, 1968. 
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modo: ognuno attraversa tappe differenti e manifesta talenti e limiti propri. L'educatore 

deve quindi favorire la libertà di espressione individuale, evitando paragoni e 

aspettative che possono alimentare rivalità o sentimenti di inadeguatezza. Quando 

l’adulto riconosce le differenze tra fratelli come un valore e non come un ostacolo, 

promuove un ambiente educativo in cui il confronto si trasforma in occasione di 

apprendimento reciproco97.  

Malaguzzi, fondatore dell’esperienza educativa di Reggio Emilia, ha 

approfondito questa prospettiva parlando dei cento linguaggi dei bambini. Ogni 

individuo possiede molteplici modalità di espressione (corporee, emotive, cognitive, 

artistiche, etc.) e l’educazione deve permettere a ciascuno di esse di emergere. In una 

famiglia o in un contesto educativo dove crescono più fratelli, riconoscere questi cento 

linguaggi significa accettare che ognuno comunichi e viva le relazioni in modo diverso. 

​ ​ Un fratello può esprimere affetto attraverso la protezione, un altro 

attraverso l’ironia o la distanza; un fratello minore può imitare per apprendere, mentre il 

maggiore può educare nel silenzio dell’esempio98. L'educatore o l’insegnante, leggendo 

queste differenze espressive, ha il compito di dare voce a ciascun modo di essere, 

rendendo visibile la pluralità dei modi di crescere e amare. 

Il pedagogista Freire aggiunge a questa riflessione una dimensione etica e 

dialogica. Egli afferma che  

 

nessuno educa nessuno, nessuno si educa da solo, gli uomini si educano insieme, con la 

mediazione del mondo99. 

 

 Questa prospettiva si configura profondamente nel rapporto fraterno, dove 

l’apprendimento reciproco nasce dal confronto continuo e, talvolta, dal conflitto. 

L'educatore, quindi, non deve eliminare le tensioni, ma aiutare i fratelli a viverle come 

spazio di crescita dialogica, dove la diversità di carattere, di età o di sensibilità diventa 

opportunità per costruire empatia e rispetto. Educare significa, allora, promuovere la 

capacità di ascolto e di negoziazione, guidando ciascun soggetto verso la 

consapevolezza che l’altro non limita, ma completa la propria identità.  

99 P. Freire, To the coordinator of a" cultural circle". Convergence, 4(1), 1971, p. 67. 
98 L. Malaguzzi, I cento linguaggi dei bambini. Edizioni Junior, Torino. 1995. 
97 M. Montessori, Il segreto dell'infanzia. Lindhardt og Ringhof. 2023. 
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L’insegnante e l’educatore, essendo loro figure di mediazione, devono sviluppare 

la capacità di leggere le dinamiche di gruppo e di valorizzare le differenze tra i bambini, 

trasformando la rivalità in cooperazione. Attraverso attività di gruppo, giochi 

cooperativi e laboratori riflessivi, l’educatore aiuta i fratelli a comprendere il valore del 

sostegno reciproco, della responsabilità condivisa e del rispetto delle emozioni altrui. È 

fondamentale sviluppare l’intelligenza emotiva, per una crescita personale e sociale 

autentica. Riconoscere e gestire le proprie emozioni permette di costruire legami più 

autentici e solidi, anche in ambito familiare e scolastico100.  

L'educazione, tuttavia, non si esaurisce nella sfera cognitiva o emotiva ma è 

un’esperienza vissuta, un processo continuo di interazione con l’ambiente. L'educatore, 

dunque, deve offrire contesti di apprendimento significativi, dove i bambini possano 

sperimentare. Dewey vedeva la scuola come un laboratorio in cui ogni studente agisce e 

interagisce con gli altri e con l’ambiente per apprendere e crescere. In questo senso, la 

relazione fraterna può diventare un modello educativo naturale, e l’insegnate può aiutare 

a trasporre i principi di solidarietà e responsabilità sperimentati in famiglia nel contesto 

più ampio della società101.  

A completare questa prospettiva vi è il contributo di Tonucci, che sottolinea 

come l’educazione debba formare cittadini consapevoli e partecipativi, capaci di vivere 

nella diversità. Tonucci sostiene che la scuola e, più in generale, i contesti educativi 

devono essere comunità di dialogo e cooperazione, in cui ogni voce sia riconosciuta 

come portatrice di significato. Applicando questa visione al rapporto fraterno, emerge 

l’idea che la famiglia rappresenti la prima scuola di cittadinanza. È proprio nel 

confronto quotidiano con i fratelli che il bambino impara a condividere, a rispettare, a 

discutere e a perdonare. L'educatore o l’insegnante, riconoscendo questa dimensione, 

può farne il punto di partenza per un lavoro più ampio sull’educazione alla convivenza e 

alla solidarietà102. 

Tutti questi autori, pur appartenendo a contesti storici e culturali differenti, 

convergono su un punto comune: l’educazione è un processo di crescita reciproca 

fondato sulla relazione. Quando questa relazione è osservata attraverso la lente del 

legame fraterno, diventa chiaro che l’educatore e l’insegnante hanno il compito di 

102 F. Tonucci, La città dei bambini, Laterza. 2009.  

101 J. Dewey, Il mio credo pedagogico: antologia di scritti sull’educazione, Firenze: La Nuova Italia, 
1965. 

100 D. Goleman, Intelligenza emotiva. Che cos’è e perché può renderci felici. Milano: BUR Rizzoli, 1995. 
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aiutare i fratelli a scoprirsi come individui distinti ma uniti, a riconoscere il valore della 

diversità e a sviluppare un senso di appartenenza che non soffochi, ma arricchisca.  

In questo contesto, educare significa rendere possibile l’incontro autentico tra sé 

e l’altro. È un processo che attraversa la famiglia, la scuola e la società, e che trova nella 

fratria uno dei luoghi più fertili per la nascita della consapevolezza personale e del 

rispetto reciproco.  

38 
 



 
 

 
3.3 Riflessione personale: il valore educativo del legame fraterno 
 

La scelta di approfondire il tema del rapporto tra fratelli nasce da un’esperienza 

vissuta durante il tirocinio presso l’associazione TocToc Famiglia, un contesto 

educativo si è osservato da vicino le dinamiche affettive e relazionali che si instaurano 

tra i bambini ed in particolare tra fratelli e sorelle.  

Durante le attività laboratoriali e di gioco libero, si è notato quanto il legame 

fraterno rappresenti un ponto di riferimento emotivo fondamentale, un luogo dove si 

alternano affetto, sostegno, rivalità e momenti di tensione, ma che rimane una fonte 

insostituibile di crescita reciproca. Uno degli episodi che più è rimasto impresso 

riguarda una bambina che, giocando, si ferì leggermente e scoppiò a piangere. Invece di 

rivolgersi ad una delle educatrici lì presenti, corse d’istinto dal fratello maggiore, che si 

trovava in un’altra stanza, per farsi consolare. Quel semplice gesto, così spontaneo e 

sincero mostrava come il bisogno di accudimento e di sicurezza non si rivolga sempre e 

solo ai genitori, ma possa estendersi anche ai fratelli. Ciò che Bowlby definirebbe una 

base sicura che spesso i fratelli incarnano, anche in assenza dei genitori103. 

Altri episodi, invece, hanno mostrato l’altro lato della medaglia. Due fratelli che 

litigavano per il possesso di un gioco, incapaci di condividere o di comunicare la 

propria frustrazione. In quell’occasione è stato necessario intervenire con molta calma, 

proponendo un momento di dialogo e facendo leva sull’idea che giocare insieme non 

significa vincere o possedere, ma creare qualcosa di condiviso. È stata una piccola 

lezione formativa, ma per me ha rappresentato anche una conferma sull’idea che i 

conflitti tra fratelli non sono semplici litigi, ma bensì momenti educativi preziosi, in cui 

si può imparare il rispetto, la cooperazione e la gestione delle emozioni.   

L'osservazione di queste dinamiche ha portata a interrogarsi su come il legame 

fraterno si formi, su come si evolva nel tempo e, soprattutto, su come esso sia percepito 

dal singolo all’interno del rapporto. In più occasioni, si è notato come i fratelli siano 

estremamente uniti, quasi in simbiosi, anche coppie segnate da rivalità persistenti o da 

forti squilibri nei ruoli. Tutto ciò ha portato ad una riflessione sul ruolo dell’educazione 

familiare e del contesto sociale nel favorire relazioni fraterne equilibrate, basate 

sull’ascolto, sulla fiducia e sul riconoscimento delle differenze.  

103 J. Bowlby, Una base sicura, Op. Cit. 
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Nel corso della mia vita, ho potuto sperimentare in prima persona la complessità del 

legame fraterno, vivendo entrambe le prospettive, sia quella della sorella minore che 

della sorella maggiore.  

Da bambina, il rapporto con mia sorella maggiore era segnato da conflitti e 

incomprensioni. Lei, più grande di me di sette anni, si trovava spesso costretta ad 

assumere un ruolo di cura e responsabilità nei miei confronti, un compito che sentiva 

come un peso, un dovere imposto più che scelto. Col tempo, ho compreso che dietro i 

suoi atteggiamenti talvolta duri non vi era cattiveria, ma la fatica di una responsabilità 

assunta troppo presto, quella di chi si ritrova a essere grande prima del tempo, come 

accade in molti casi di parentificazione104. Questa esperienza, seppur difficile, mi ha 

insegnato quanto le relazioni fraterne siano plasmate anche dal contesto familiare e dalla 

distribuzione dei ruoli. Allora non lo capivo, e vivevo la sua severità come un rifiuto. 

Oggi, guardando indietro, mi rendo conto che quella distanza era una forma di difesa, 

forse anche di ribellione verso un ruolo che non le apparteneva ancora. Con la maturità 

e con il passare degli anni, il nostro rapporto è cambiato profondamente. Siamo passate 

da un legame conflittuale ad un affetto maturo, basato sul rispetto e sulla comprensione 

reciproca, sulla consapevolezza che la nostra relazione nasce dall’aver condiviso 

momenti difficili e aver imparato a riconoscere i limiti e le fragilità dell’altra. Oggi 

posso dire che mia sorella è una presenza fondamentale, una figura con cui condivido 

pensieri, emozioni e scelte di vita. 

Diversa, ma ugualmente significativa, è la mia esperienza come sorella 

maggiore. La nascita di mio fratello minore mi ha posta, fin da giovanissima, in una 

posizione di responsabilità che, pur non essendo esplicitamente richiesta, ho sentito 

come naturale. Sin da piccola mi sono occupata di lui, assumendo un ruolo di 

accudimento che spesso ha richiesto la rinuncia a momenti di leggerezza e 

spensieratezza tipici dell’infanzia. Col tempo ho compreso che quel senso di dovere ha 

plasmato la mia identità rendendomi una persona attenta, empatica, ma anche 

consapevole dei limiti e del rischio di un’eccessiva responsabilizzazione. Il ruolo del 

fratello maggiore può risultare ambivalente in quanto da un lato aiuta a sviluppare 

empatia, sensibilità e senso del dovere; dall’altro può far conoscere la fatica della 

104 G. J. Jurkovic, E. H. Jessee, & L. R. Goglia, Treatment of parental children and their families: 
Conceptual and technical issues. ”The American Journal of Family Therapy“, 19(4), 1991, 302–314. 
https://doi.org/10.1080/01926189108250862 
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rinuncia, del sacrificio e dell’essere sempre quella persona che deve dare l’esempio 

all’altro.  

Riflettendo su entrambe le esperienze, come sorella minore e maggiore, ho 

compreso che il legame fraterno rappresenti una delle esperienze relazionali più 

significative del percorso di crescita individuale. Esso rappresenta un laboratorio 

privilegiato dove si acquisiscono competenze emotive, sociali e morali, in cui 

l’individuo impara progressivamente a riconoscere l’altro come soggetto distinto, ma 

intimamente connesso al proprio processo di costruzione identitaria. La fratria offre una 

dimensione educativa di condivisione, cooperazione, conflitto e negoziazione, che 

assumono una funzione formativa insostituibile. 

Attraverso la relazione fraterna si è continuamente chiamato a confrontarsi con 

l’alterità, portandoci a sviluppare la tolleranza e l’empatia. I fratelli non sono solo 

compagni di infanzia, ma veri e propri co-educatori, cioè delle figure che, pur senza 

volerlo, contribuiscono a plasmare la nostra identità, a insegnarci cosa significa amare, 

rispettare e perdonare.  

Il legame fraterno, nella sua complessità, diventa così un ponte tra il mondo 

dell’infanzia e quello dell’adultità, tra la dipendenza e l’autonomia, tra il bisogno di 

essere amati e la capacità di amare.  

 

 

3.4 Proposte di intervento educativo 
 

Le riflessioni sviluppate nel corso dell’esperienza di tirocinio e della ricerca 

teorica trovano il proseguimento nella progettazione di interventi educativi volti a 

promuovere relazioni fraterne più consapevoli, equilibrate e costruttive. In un’ottica 

pedagogica, tali interventi mirano a educare alla relazione, ponendo al centro il 

riconoscimento dell’altro, la valorizzazione delle differenze e la gestione positiva dei 

conflitti. L'obiettivo principale è quello di educare alla relazione, fornendo ai bambini 

gli strumenti per comprendere le proprie emozioni, comunicare in modo assertivo e 

riconoscere il valore della collaborazione. L’educazione è un processo di 

accompagnamento che favorisce «la costruzione di sé nella relazione con l’altro105». La 

105 F. Cambi, La tensione profetica della pedagogia. Clueb. 2000. p. 22. 
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relazione fraterna, quindi, diventa un terreno privilegiato per la sperimentazione di 

queste dinamiche, poiché coniuga affetto, competizione, cooperazione e cura reciproca.  

Una prima proposta di intervento consiste nella realizzazione di laboratori 

esperienziali sul riconoscimento e la gestione delle emozioni. Tali incontri, condotti da 

educatori o pedagogisti, possono coinvolgere coppie di fratelli o piccoli gruppi in 

attività simboliche e cooperative che aiutino i bambini a comprendere e verbalizzare le 

emozioni legate alla loro relazione.  

Le attività possono includere il gioco di ruolo, dove i fratelli impersonano 

situazioni quotidiane, come il dover condividere un gioco o un litigio, per poi riflettere 

su ciò che hanno provato. Oppure il disegno condiviso, in cui ciascun bambino 

rappresenta graficamente sé stesso e il fratello in un momento significativo, 

utilizzandolo poi come spunto per la narrazione. Si possono proporre anche storie 

illustrate in cui i protagonisti affrontano conflitti o collaborano, favorendo così un 

processo di identificazione e riflessione.  

La consapevolezza emotiva è la base dell’intelligenza sociale e relazionale106. 

Imparare a riconoscere e gestire le proprie emozioni consente al bambino di sviluppare 

empatia e capacità di mediazione, riducendo l’intensità dei conflitti fraterni. Attraverso 

questi laboratori, i fratelli possono imparare che la rabbia o la gelosia non sono 

emozioni sbagliate, ma segnali da comprendere e comunicare in modo costruttivo.  

Un secondo ambito di intervento riguarda il coinvolgimento delle famiglie, che 

rappresentano il contesto principale in cui i rapporti fraterni si sviluppano e vengono 

modellati. Gli educatori possono proporre incontri formativi o gruppi di confronto 

rivolti ai genitori, finalizzati a riflettere sulle dinamiche familiari che possono 

influenzare le relazioni tra fratelli, come favoritismi, i paragoni o la distribuzione 

diseguale delle attenzioni. Durante questi incontri, i genitori vengono guidati in un 

percorso di autoriflessione, imparando a osservare il proprio comportamento, a 

riconoscere eventuali atteggiamenti discriminanti e valorizzare le unicità di ciascun 

figlio. Possono essere introdotte attività pratiche, come la costruzione di una “mappa 

familiare delle risorse”, in cui i genitori e i figli insieme identificano i punti di forza e i 

bisogni reciproci, o la scrittura condivisa di un “patto familiare” basato sul rispetto e 

sull’ascolto.  

106 D. Goleman, Intelligenza emotiva. Che cos’è e perché può renderci felici. Milano: BUR Rizzoli, 1995. 
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La famiglia rappresenta il primo ambiente simbolico e affettivo in cui il bambino 

impara a conoscere sé stesso e l’altro107. Aiutare i genitori a diventare consapevoli del 

proprio ruolo educativo significa offrire ai figli un modello relazionale basato sulla 

giustizia affettiva e sull’empatia.  

Anche la scuola rappresenta uno spazio privilegiato per promuovere relazioni 

positive tra fratelli e tra pari. Gli insegnanti, nella loro funzione di facilitatori nel 

contesto relazionale, possono proporre percorsi di educazione socio-affettiva volti a 

valorizzare le differenze, la collaborazione e il rispetto reciproco. Tra le attività si 

possono includere i laboratori di cooperazione, in cui gli alunni lavorano in coppie o in 

piccoli gruppi per raggiungere un obiettivo comune, sperimentando la gestione del 

conflitto e la negoziazione dei ruoli. Alcuni progetti scolastici prevedono anche il peer 

tutoring, in cui un alunno più esperto sostiene ed aiuta un compagno in difficoltà di 

apprendimento. In questa maniera si promuove l’aiuto reciproco tra i ragazzi ed il loro 

coinvolgimento attivo nel processo di insegnamento e apprendimento. Inoltre, attraverso 

attività di questo genere, si promuove l’empatia e il senso di responsabilità. 

Un'ulteriore proposta consiste nella creazione di spazi di ascolto dedicati ai 

fratelli, gestiti da educatori, psicopedagogisti o altre figure professionali che possono 

fare da mediatori familiari. In questi contesti, i fratelli possono confrontarsi sulle 

proprie difficoltà in un ambiente neutro e protetto. Attraverso tecniche di mediazione 

narrativa, come la ricostruzione condivisa di episodi di conflitto o la scrittura di lettere 

simboliche tra fratelli, i bambini imparano a riconoscere i bisogni reciproci e a 

comunicare in modo empatico, riconoscendo ed accettando il sentire dell’altro.  

Questi spazi possono essere attivati sia in ambito scolastico che all’interno di 

servizi educativi o centri per le famiglie. L'obiettivo è quello di prevenire situazioni di 

esclusione, rivalità o eccessiva dipendenza, aiutando i fratelli a costruire un equilibrio 

relazionale più sano.  

Tutte queste proposte convergono nella promozione di una cultura della 

consapevolezza relazionale, in cui la famiglia, la scuola e la comunità educativa 

collaborano per formare individui capaci di vivere relazioni autentiche, rispettose e 

affettivamente mature.  

107 F, Frabboni, & F. Pinto Minerva, Introduzione alla pedagogia generale. Bari (o Milano): Laterza, 
2003. 
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Favorire relazioni fraterne sane significa educare alla convivenza, alla gestione 

del conflitto e alla comprensione dell’altro, valori che costituiscono il fondamento di 

una cittadinanza etica e solidale. Il legame fraterno non è solo un fatto biologico o 

affettivo, ma un processo educativo che, se adeguatamente sostenuto, contribuisce in 

modo decisivo alla costruzione di personalità equilibrate, empatiche e consapevoli108.  

 

108 Ibidem. 
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